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L ibero, creativo, partecipa-
tivo e solidale. Sono i quat-
tro aggettivi che hanno qua-
lificato la 48sima Settimana 

Sociale dei cattolici svoltasi dal 26 al 
29 ottobre a Cagliari, spunti tratti dal-
la Evangelii Gaudium di Papa France-
sco, testo programmatico del suo pon-
tificato. Ed è stato proprio il Santo Pa-
dre ad aprire i lavori congressuali con 
un videomessaggio nel quale ha vo-
luto porre l’accento sul tema della di-
gnità del lavoro. «Non tutti i lavori so-
no degni – ha detto il Pontefice – al-
cuni umiliano e offendono la dignità 
del lavoratore». La questione del “lavo-
ro degno”, declinata via social media 
con l’hashtag “#illavorochevoglia-
mo”, è stata accompagnata da tante 
altre tematiche e riflessioni, sviluppa-
te sia dai relatori sia dai gruppi di la-
voro. Clima di sinodalità nel quale so-
no maturate diverse proposte conse-
gnate al governo italiano e al Parla-
mento europeo. È emersa la necessi-
tà di ripensare la relazione tra Stato, 
mercato e società civile, nella consa-
pevolezza che l’uomo lavorando rea-
lizza la sua dignità. Nelle dichiarazio-
ni conclusive monsignor Filippo San-
toro, parlando del contributo dei laici 
ha usato l’immagine di un «cuore cri-
stiano che si declina in termini di com-

mico, affiancandosi ad essi e avviando-
li verso una progettualità imprendito-
riale» (LP, 52). 
Tuttavia è necessaria la formazione 
sociale dei battezzati, il cambiamen-
to di rotta di una politica che stenta a 
«perseguire il bene comune» (LP, 62) 
ma anche la presa di distanza di ogni 
singolo cittadino dallo stile dell’illega-
lità che attenta allo «sviluppo integra-
le della personalità dei giovani», com-
promettendo la loro libertà (LP, 63).
Per la Chiesa si tratta di ritornare con 
più coerenza e convinzione a formare 
le coscienze, valorizzando il loro pe-
so interiore, come suggeriva già Giu-

seppe Dossetti, riscoprendo, per dirla 
con il teologo Romano Guardini, la Ge-
meinschaft, quella “comunanza uma-
na” che si costruisce, come dono su 
ciò che è quotidiano: comunanza nel 
lavoro, nella lealtà, nella disciplina. 

petenza», ha presentato la sinodali-
tà come «partecipazione, passione 
e profezia», ed ha poi auspicato che 
in futuro si possa dare continuità alle 
esperienze delle buone pratiche (400 
quelle in atto, segno della possibilità 
di dialogo tra Chiesa, Ministero del 
Lavoro e mondo del Lavoro), dei “Cer-
catori di LavOro” (che valorizzano il 
“genius loci” del territorio, come det-
to da Leonardo Becchet in Congresso) 
e della stessa realtà del Progetto “Po-
licoro”, in modo da «contagiare le for-
ze presenti nelle nostre diocesi», crean-
do «nuclei di comunione legati ad uffi-
ci e commissioni» che siano a servizio 
del territorio. 
Riflessioni che richiamano quanto 
già suggerito da monsignor Miche-
le Castoro nelle recenti Linee Pasto-
rali, nelle quali l’Arcivescovo propo-
ne la creazione nelle parrocchie di un 
Forum sociale, al fine di «favorire la 
coesione tra credenti», e poi di incre-
mentare la collaborazione operativa 
tra Caritas, Pastorale Giovanile e Pa-
storale Sociale, per elaborare «inizia-
tive di promozione umana e sociale» e 
per denunciare «tutti quei processi e 
fatti che sono palesemente in contra-
sto con il Vangelo» (LP, 64). 
Sullo sfondo la speranza e la possibi-
lità di un “lavoro degno” per il futuro 
dei nostri giovani, che monsignor Ca-
storo auspica divengano da «spettato-
ri passivi della vita sociale ed ecclesiale 
ad attori responsabili della loro cresci-
ta e di quella della comunità» (LP, 48). 
Ogni sfida può dunque divenire per 
essi un’opportunità. «Con il Progetto 
Policoro – scrive l’Arcivescovo – si pro-
va a dare ascolto alle difficoltà concre-
te dei giovani a livello sociale ed econo-

Il “lavoro degno”
I temi della 48ª Settimana Sociale dei cattolici in dialogo 

con le linee pastorali di monsignor Castoro
Giovanni Chifari

La Settimana Sociale dei catto-
lici italiani appena conclusa a 
Cagliari ha evidenziato il ruo-
lo fondamentale che i giorna-

li cattolici hanno ancora per fare co-
noscere quanto la Chiesa italiana e le 
Chiese locali vivono quotidianamente.
Sfogliando le Rassegne stampa, è evi-
dente l’attenzione rivolta dalle nostre 
testate ai problemi che a Cagliari sono 
stati affrontati e, soprattutto, le “buo-
ne pratiche” che le diocesi hanno mes-
so in campo (o stanno progettando): 
un mosaico di speranza e di attenzio-
ne, soprattutto, al futuro lavorativo dei 
nostri giovani.
Un impegno diffuso che risalta anco-
ra maggiormente ove si consideri la 
pressoché totale mancanza di atten-
zione rivolta alle Settimane da parte 
dei mass media laici del nostro Pae-
se: è stata dedicata qualche breve o 

Ecco qui le parole del cardinale Bassetti, che, al Consiglio per-
manente della Cei ha detto due cose improntati. Intanto che 
“bisogna promuovere processi concreti nella realtà” e che i cat-
tolici la smettano di dividersi in “Cattolici della morale” e in 

“Cattolici del sociale”, gli uni e gli altri destinati così ad essere irrile-
vanti. Ha concluso con un interrogativo, sul “come”, ovvero sulle formu-
le organizzative, su cui non è entrato. E potranno venire – in un contesto 
necessariamente distinto e plurale, ma coerente e connesso, nei diversi 
livelli, culturale, sociale, organizzativo, politico – dispiegando una sana 
creatività e mettendo a sistema energie vecchie e nuove. In tutto questo, 
la Settimana sociale, realistica, concreta e, nello stesso tempo, proget-
tuale, ha già suggerito pagine nuove. 

Le Settimane sociali e noi
brevissima nota, magari a fondo pagi-
na, al video-messaggio inviato da Pa-
pa Francesco o all’intervento del pre-
mier Gentiloni. Per il resto il silenzio.
A raccontare la Settimana Sociale so-
no rimasti i giornali della nostra Fe-
derazione ed il quotidiano Avvenire. 
Voci nel deserto, ha osservato qual-
cuno.
Ed allora, ancora una volta, viene pro-
vocatoriamente da chiedersi che dif-
fusione avrebbe la voce della Chiesa 
italiana se i nostri settimanali doves-
sero tacere? … 

Mauro Ungaro, segretario Fisc 
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La dimensione sociale 
dell’annuncio 

Un’altra priorità che ci sta 
dinanzi riguarda la ne-
cessità di annunciare il 
“Vangelo sociale”, inten-

dendo con quest’ultimo l’insieme 
delle conseguenze che il Vangelo 
può produrre nei vari ambiti della 
vita sociale seguendo le indicazio-
ni della Dottrina Sociale della Chie-
sa. Infatti come sottolinea il Papa: “Il 
kerygma possiede un contenuto ine-
ludibilmente sociale: nel cuore stesso 
del Vangelo vi sono la vita comunita-
ria e l’impegno con gli altri. Il conte-
nuto del primo annuncio ha un’imme-
diata ripercussione morale il cui cen-
tro è la carità” (EG 177).
Dai Tavoli del Convegno è emerso 
che nelle parrocchie si parla troppo 
poco di temi sociali, o quasi per nul-
la. Molti pensano che siano scolle-
gati dalla liturgia e dalla catechesi, 
come anche dalla carità. Tutt’altro. 
L’attenzione ai temi sociali è la con-
ferma di quanto crediamo e di quan-
to celebriamo. È il banco di prova di 
quanto annunciamo.
Purtroppo, spesso manca nel cam-
mino di catechesi un riferimento se-
rio e costante alla dimensione socia-
le, ai temi ambientali, ai temi di mo-
rale economica e di etica delle pro-
fessioni. Solo in poche parrocchie 
si parla della Dottrina Sociale della 
Chiesa. Sia chiaro che senza la for-
mazione sociale dei battezzati e de-
gli operatori pastorali – specialmen-
te dei laici – non ci potrà mai essere 
un’animazione cristiana del territo-
rio, delle istituzioni, del mondo del 
lavoro, dei luoghi di produzione e di 
commercio, né potranno sorgere au-
tentiche vocazioni di laici impegna-
ti nella società civile e nella politica, 
nella scuola e nel mondo della cultu-
ra, nelle opere di volontariato e nel-
le associazioni. Dobbiamo evitare di 

Dalle Linee Pastorali 2017-2018 di mons. Michele Castoro

pastorale sociale: 
le conseguenze sociali dell’annuncio

cadere in quella povertà formativa 
denunciata al Convegno di Firenze: 
“Molti nostri operatori sono anima-
ti da un grande cuore, ma il grande 
cuore non basta». Quando prevalgono 
questi elementi, l’annuncio si fa diffi-
cile, impossibile o sterile. Serve piut-
tosto formazione, comunione, creati-
vità e credibilità per annunciare”.
A riguardo, nella nostra diocesi, in 
questi ultimi anni, sono stati propo-
sti dall’Ufficio per la Pastorale Socia-
le e dai responsabili del Progetto Poli-
coro molti percorsi di formazione co-
me opportunità per aprirsi ad un an-
nuncio che fosse in grado di tradur-
re il Vangelo in quei processi la cui 
posta in gioco era l’idea di uno svi-
luppo equo e solidale, rispettoso dei 
diritti di tutti e soprattutto di quelli 
meno tutelati.
È stato anche fatto notare che a ta-
li percorsi hanno aderito pochissi-
me parrocchie. Come si può porta-
re avanti l’annuncio del Vangelo al-
le famiglie e ai giovani se poi que-
sti sono distratti da problemi e da 
processi, la cui origine si trova pro-
prio nelle disuguaglianze e nelle in-
giustizie di tipo economico, sociale, 
civile e politico? Pensiamo ad alcu-
ne questioni come il lavoro che non 
c’è, lavoro sottopagato, il lavoro nero, 
le varie forme di ingiustizia socia-
le che generano povertà che calpe-
sta la dignità delle persone coinvol-
te e che spesso sono motivo di con-
trasti familiari che possono portare 
alla rottura dei legami in essi istitu-
iti; o si pensi all’idea sbagliata di po-
litica che invece di perseguire il be-
ne comune diventa uno strumento 
in mano a pochi per tutelare gli in-
teressi di una ristretta casta, com-
promettendo lo sviluppo delle nostre 
città e il futuro dei nostri giovani; 
oppure si consideri il fenomeno in-
crescioso della illegalità, specie di 
quella gestita dalla criminalità or-

ganizzata che anche nel nostro ter-
ritorio diocesano non disdegna di re-
clutare nuova manovalanza presso i 
più giovani, promettendo loro facili 
guadagni, compromettendo la loro li-
bertà e lo sviluppo integrale della lo-
ro personalità; oppure, da ultimo, si 
pensi ai temi dell’ambiente che esi-
gono che si assuma una prospettiva 
di ecologia integrale che sappia co-
niugare insieme sviluppo economi-
co, sviluppo umano, sviluppo urba-
nistico e rispetto per l’ambiente.
A riguardo, faccio mio l’invito di Pa-
pa Francesco: “Nessuno può esigere 
da noi che releghiamo la religione al-
la segreta intimità delle persone, sen-
za alcuna influenza sulla vita sociale 
e nazionale, senza preoccuparci per 
la salute delle istituzioni della socie-
tà civile, senza esprimersi sugli av-
venimenti che interessano i cittadi-
ni. […] Una fede autentica – che non 
è mai comoda e individualista – im-
plica sempre un profondo desiderio 
di cambiare il mondo, di trasmettere 
valori, di lasciare qualcosa di miglio-
re dopo il nostro passaggio sulla ter-
ra” (EG 183).

alcune indicazioni
Alla luce di quanto esposto fin qui 
ecco alcune indicazioni. Ogni par-
rocchia, abbia tra i componenti del 
proprio Consiglio Pastorale Parroc-
chiale, un referente per la pastorale 
sociale. L’insieme di questi referen-
ti parrocchiali potranno costituire 
il gruppo di formatori che, formati 
loro per primi, dovranno in seguito 
formare nelle varie parrocchie altri 
operatori e con questi stilare proget-
ti di animazione sociale. L’obiettivo è 
quello di far arrivare nella catechesi 
ordinaria tutte le più importanti te-
matiche sociali contenute nella Dot-
trina Sociale della Chiesa. 
In ogni città si può pensare a istitui-
re un Forum sociale delle parrocchie, 
il quale, attraverso laboratori inter-
parrocchiali su tematiche relative al-
la vita civile e politica, possa favori-

re quella coesione tra credenti ne-
cessaria alla elaborazione di inizia-
tive di promozione umana e sociale 
e alla denuncia di tutti quei processi 
e fatti che sono palesemente in con-
trasto con il Vangelo.
Auspico inoltre una maggiore col-
laborazione tra la Caritas, la pasto-
rale giovanile e la pastorale socia-
le. Le Caritas e le comunità parroc-
chiali devono essere in grado di fare 
un salto di qualità, educando i pro-
pri giovani ad una mentalità impren-
ditoriale e di cooperazione, e anche, 
laddove questo è possibile, alla costi-
tuzione di imprese e di cooperative, 
con l’idea che bisogna produrre una 
ricchezza non solo di natura finan-
ziaria, ma anche e soprattutto di na-
tura sociale. A questo scopo, dai Ta-
voli del Convegno è venuta fuori la 
proposta della creazione di un “cre-
dito diocesano” in favore di iniziati-
ve progettuali volte alla realizzazio-
ne di attività sociali e lavorative che 
passino attraverso una adeguata for-
mazione.
Sono però necessarie due cose: la 
prima riguarda una maggiore aper-
tura alle istituzioni e ad altre asso-
ciazioni per dialogare e confrontar-
si con tutti, senza tuttavia perdere 
la nostra specificità e identità. La se-
conda riguarda la creazione di una 
rete tra le parrocchie e le varie real-
tà associative ecclesiali per lo scam-
bio e la condivisione di buone prassi 
e di iniziative progettuali in favore 
delle comunità e di quanti vivono in 
situazioni di precarietà e di povertà.

La MISSIoNe DeI LaICI, 
tra parroCCHIa e 
terrItorIo
Se l’annuncio del Vangelo deve es-
sere fatto al mondo e nel mondo, chi 
meglio di coloro che già stanno nel 
mondo possono farlo? Costoro sono i 
laici. Sono infatti convinto che l’ap-
porto di laici ben formati potrebbe 
essere determinante per l’annuncio 
del Vangelo in alcuni settori che dif-
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ficilmente sarebbero raggiungibi-
li da una pastorale ordinaria. I lai-
ci, infatti, sanno intercettare le do-
mande dell’uomo di oggi, sanno in-
terpretare i processi e sanno leg-
gere alla luce del Vangelo i grandi 
cambiamenti che sfidano il nostro 
annuncio.
Una Chiesa che desidera uscire per 
farsi vicina alla vita delle persone, 
delle famiglie, delle comunità, è per 
forza di cose una Chiesa che deve fi-
darsi dei laici e affidarsi ai laici, per-
ché sono proprio loro che per primi 
possono condurre la Chiesa per le 
strade della vita quotidiana, negli 
spazi della convivenza civile, nel 
cuore dei processi culturali, econo-
mici e sociali del nostro tempo. I lai-
ci non sono i “cristiani della domeni-
ca”, ma al contrario sono i “credenti 
nel quotidiano”. Essi stanno dapper-
tutto e abitano anche le “periferie del 
mondo”, fino ad arrivare alle “peri-
ferie esistenziali”. Grazie ai laici im-
pegnati, come Chiesa possiamo rag-
giungere ogni ambiente e ogni am-
bito della vita, ogni angolo della no-
stra città e portare il Vangelo non a 
parole, ma con la testimonianza. Due 
pertanto sono i compiti dei laici: por-
tare tutta la ricchezza della vita della 
comunità parrocchiale nel cuore del 
territorio-quartiere e portare la vita 
e i problemi del territorio-quartiere 
nel cuore della comunità parrocchia-
le.  Essi sono coloro che, attenti al ter-
ritorio e ricchi di una fede maturata 
in parrocchia, alla scuola della Paro-
la, si fanno garanti di questa fecon-
da osmosi tra parrocchia e territorio. 
Non siamo chiamati a giudicare, ma 
ad inserirci, ad essere nella pasta co-
me lievito e non come scure che ta-
glia l’albero per il solo fatto che non 
porta ancora frutto (cf. Lc 13,6-9).
Dai Tavoli del Convegno è emerso 
che il ruolo dei laici è determinante 
nell’aiutare la nostra diocesi a pas-
sare da una “pastorale di conserva-
zione” ad una “pastorale più missio-
naria”, per fare dialogare fede e vita, 
Vangelo e cultura. Se non si lascia-
no clericalizzare, consapevoli della 
propria vocazione, i laici possono da-
re quella svolta missionaria necessa-
ria alla pastorale, affinché questa sia 
davvero “capace di trasformare ogni 
cosa, perché le consuetudini, gli stili, 
gli orari, il linguaggio e ogni struttu-
ra ecclesiale diventino un canale ade-
guato per l’evangelizzazione del mon-
do attuale, più che per l’autopreserva-
zione. La riforma delle strutture, che 
esige la conversione pastorale, si può 
intendere solo in questo senso: fare in 
modo che esse diventino tutte più mis-
sionarie” (EG 27).
Mi aspetto molto dai laici nella mi-
sura in cui sapranno fare la scelta di 
mettersi a servizio del contesto so-
ciale, culturale, ecclesiale nel quale 
vivono per trasformarlo dal di den-
tro (cf. LG 31)20, gettando in esso il 
seme buono del Vangelo e per gene-
rare nuovi dinamismi, come il fer-
mento del Vangelo che fa lievitare 
tutta la pasta.

annunciare il vangelo 
sulle soglie della vita
Il Vangelo è sempre da incarnare 
nelle varie situazioni di vita e nei 
passaggi esistenziali. Tocca ai lai-
ci saper coniugare il Vangelo con 
i grandi interrogativi di oggi. Te-
nendo conto del lavoro svolto ai Ta-
voli del Convegno e delle tante sfide 
a cui è chiamata a rispondere la no-
stra fede, mi sembra che i laici pos-
sano annunciare il Vangelo privile-
giando alcune dimensioni in esso 
contenute.
a) In primo luogo c’è la sfida dell’a-
nalfabetismo affettivo, che impone 
l’esigenza di annunciare il “vange-
lo degli affetti”. Oggi assistiamo ad 
un’affettività diluita, frammentaria 
e fragile che rende precarie e insta-
bili tutte le relazioni umane con gra-
vi conseguenze sulla serenità e sulla 
maturità delle persone e che spesso 
è di ostacolo all’accoglienza della fe-
de. Gesù stesso, d’altronde, durante 
tutto il suo ministero ha incontrato 
persone con un’affettività disordina-
ta e confusa, bisognosa di essere in-
dirizzata e valorizzata nel senso giu-
sto. Annunciare il “vangelo degli af-
fetti” significa evangelizzare l’amo-
re e i sentimenti sia nel loro nascere 
che nel loro maturare. Con la loro te-
stimonianza di vita, i laici sono chia-
mati ad essere adulti affidabili che 
si fanno garanti di legami duraturi 
e profondi. Il “vangelo degli affetti” 
riguarda soprattutto gli adolescen-
ti e i giovani che si affacciano per 
la prima volta all’esperienza dell’in-
namoramento, o che scoprono il pro-
prio corpo e sono dibattuti se trattar-
lo come un oggetto da esibire o come 
un sacramento il cui alfabeto è tut-
to da scoprire. Esso riguarda anche 
gli sposi lungo il cammino del loro 
matrimonio. I laici annunciando il 
“vangelo degli affetti” riusciranno a 
orientare e a dare un senso più am-
pio e profondo ai sentimenti e a quel-
le altre emozioni che riguardano tut-
ti gli stati di vita, le attese e le spe-
ranze, i desideri e le delusioni.
b) Un altro fronte sul quale i laici og-
gi sono impegnati a vivere l’impe-
gno dell’evangelizzazione è quello 
di annunciare il “vangelo della gene-
ratività” che riguarda tutte le varie 
forme del generare. Esso abbraccia 
il “vangelo della paternità e materni-
tà” responsabili, sia quando nasce 
un figlio sia quando i genitori aiuta-
no gli altri genitori ad accogliere i fi-
gli come un dono di Dio e non come 
una semplice soddisfazione del pro-
prio desiderio. Esso abbraccia anche 
il “vangelo della genitorialità” quan-
do i laici sposati e i genitori affian-
cano altri genitori nella difficile arte 
di educare, per aiutare i propri figli 
a sviluppare la propria personalità 
nel rispetto della libertà. I laici sono 
impegnati ad annunciare il “vangelo 
dell’educazione”, alla luce del quale 
possono aiutare gli educatori a impo-
stare una relazione educativa signi-
ficativa nei vari ambienti: dalla fami-
glia alla scuola, dalle associazioni al-

la parrocchia, dai gruppi amicali al-
le relazioni sociali di quartiere. Solo 
così i laici sapranno essere generati-
vi, dando speranza e fiducia a quan-
ti, sentendosi impotenti di fronte alla 
grande sfida educativa di oggi, appa-
iono scoraggiati e rinunciatari.
c) Poi c’è da annunciare il “vangelo 
del lavoro” specialmente quando il 
lavoro è ridotto alla sola dimensione 
produttiva e remunerativa; o quan-
do lo si perde e ci si sente morsi dalla 
precarietà e dall’abbandono; o quan-
do lo si cerca senza trovarlo e si in-
cappa nello scoraggiamento che può 
portare molte persone, specie giova-
ni e adulti-giovani, ad aderire a for-
me illegali di lavoro e di sfruttamen-
to. Il vangelo del lavoro riguarda an-
che la necessità di illuminare il mo-
do con cui il lavoro deve essere or-
ganizzato in rapporto ai diritti delle 
persone e nel rispetto della propria 
dignità e dell’ambiente, o anche in 
rapporto al bisogno di fare festa per 
onorare nel giorno del Signore il pro-
prio Creatore.
d) Vi è poi il “vangelo della fragili-
tà” che caratterizza la nostra vita fin 
dalla nascita e che ci colpisce nelle 
varie fasi della vita, prima fra tutte 
la fragilità legata alla nostra libertà 
e quindi al peccato che ci divide den-
tro e fuori, che ci fa perdere la radi-
ce del nostro essere, e che ci fa smar-
rire la mèta del nostro esistere. La 
fragilità affettiva che ci impedisce 
di instaurare legami duraturi e so-
lidi, che non ci fa vivere con respon-
sabilità gli impegni assunti, ma che 
ci fa cedere alla seduzione di emo-
zioni facili. Grazie al Vangelo, i lai-
ci sono chiamati a farsi compagni di 
viaggio di tutte le persone che soc-
combono nelle loro fragilità, consa-
pevoli che la Grazia è superiore al-
la caduta.
e) A questo si aggiunge il “vangelo 
della sofferenza”: quando la malat-
tia, propria e altrui, bussa alla por-
ta della nostra vita e ci costringe a 
fare i conti con la nostra capacità di 
credere e di non disperare. Il dolore 
trafigge le nostre credenze e mette 
alla prova le nostre verità, a volte ci 
fa sentire Dio lontano e indifferente. 
I laici nelle varie forme di volontaria-
to e di carità sono chiamati ad evan-
gelizzare il dolore non per avere la 
pretesa di eliminarlo, ma per dare 
un senso nuovo al nostro soffrire 
alla luce del mistero della pas-
sione e della croce di Cristo.
f) Infine, i laici, specie se 
sposati, sono chiamati ad 
annunciare il “vangelo 
della famiglia” che illu-
mina la bellezza dei le-
gami di amore e di cu-
ra che in essa si crea-
no: quello della spon-
salità ispirata al dono 
di sé, alla fedeltà, alla 
reciprocità e alla com-
plementarietà. Grazie 
ad Amoris laetitia (AL 
89-119) sappiamo che l’In-
no alla carità di S. Paolo (1 

Cor 13,1-13) può essere il testo di ri-
ferimento per scrivere una nuova 
grammatica delle relazioni familia-
ri.
Laici formati e appassionati, affer-
rati da Cristo e innamorati del Van-
gelo sono i veri annunciatori di oggi. 
In questo modo non si vuole parcel-
lizzare o accomodare il Vangelo ri-
schiando di fargli dire cose che non 
dice, ma avere una sorta di mappa 
variegata di persone che potranno 
essere raggiunte nelle loro situazio-
ni di vita. Questo esige però da par-
te nostra quella doppia conversione 
“pastorale” e “missionaria” tanto au-
spicata da Papa Francesco. Solo laici 
aperti e capaci di dialogare, laici ca-
paci di fare discernimento potranno 
aiutare le nostre comunità a spostar-
si e a traslocare nei vari vissuti della 
gente, a trasformare gli ambiti di vi-
ta in vere soglie della fede. I laici so-
no i credenti che ci aiuteranno non 
solo ad essere una chiesa capace di 
uscire, ma addirittura di essere no-
made, di dialogare e di andare a cer-
care la gente nei punti di passaggio 
e nei crocevia, spesso fatta di valli 
oscure, dove il Vangelo può costitu-
ire una luce di speranza.  

* Arcivescovo



Diventa fondamentale il 
dopo-Cagliari. Ovvero ri-
uscire a mantenere quel-
la tensione che suscita 

energie, le valorizza, le mette a si-
stema. Cosicché attraverso buone po-
litiche si possa riorientare anche la 
politica. Attraverso la convergenza 
e la collaborazione tra i tanti sogget-
ti del cattolicesimo italiano si trovi 
la modalità di una presenza plura-
le e però sinergica, capace di incide-
re e di educare. C’è qualcosa di nuo-
vo. Sembra che la Settimana socia-
le ci consegni finalmente una moda-
lità nuova e adeguata di interlocu-
zione con il sistema politico-istitu-
zionale, italiano ed europeo. Non si 
tratta semplicemente di affermare 
principi o di proporre analisi: a Ca-
gliari si è scesi nel campo della po-
litica, attraverso lo spendersi, fran-
co, puntuale, “artigiano”, sulle po-
litiche. Un campo da maneggiare 
con cura, che può scottare, ma an-

In occasione del cinquantesimo 
anniversario del Cinecircolo 
Culturale “Pier Giorgio Frassa-
ti” e del trentennale della mor-

te del suo fondatore don Michele Di 
Gioia, presso l’Auditorium della Par-
rocchia “San Giuseppe Artigiano” si 
è svolta la Settimana della Cultu-
ra. Un calendario ricco di iniziative 
e di stimoli culturali che si è aperto 
con la presentazione del volume di 
Guglielmo Minervini, La politica ge-
nerativa, un testo che è stato appro-
fondito anche tra i banchi di scuo-
la, all’IISS “Di Maggio” e all’Istitu-
to Magistrale “Maria Immacolata”, 
in seguito al suggerimento di Gae-
tano Cusenza e dell’attuale ammini-
strazione cittadina. Il libro è presen-
tato a parte fra le pagine di questo 
numero della rivista. Per l’occasione 
è intervenuto l’onorevole Pier Lui-
gi Castagnetti, non più impegnato 
nella politica attiva tuttavia attento 
e disponibile ai percorsi di formazio-
ne della cittadinanza. Accolto e in-
trodotto da don Vincenzo D’Aren-
zo e dal saluto e intervento del Sin-
daco Costanzo Cascavilla, lo studio-
so emiliano nel suo apprezzato in-
tervento si è dapprima soffermato 
sul volume di Guglielmo Minervini, 
presentandolo come il «manifesto 
di un pensiero alternativo a quello 
dominante», per poi offrire una let-

Francesco Bonini

che un campo cruciale, a sentire i 
ripetuti appelli di papa Francesco. 
Perché siamo di fronte a un cambio 
di paradigma. È finito il mito liberi-
sta, mercatista e radicale, anche se 
ancora furoreggia e continua a fare 
danni. Mentre avanzano la protesta 
e la paura, figlie di una stagione di 
seminagione d’ignoranza, che inevi-
tabilmente genera violenza e menzo-
gna. Cambiato il paradigma, serve 
una proposta. È stato detto, giusta-
mente, da Mauro Magatti: “È ripar-
tendo da qui, dalla riscoperta della 
sua più intima matrice cattolica, che 
oggi l’Italia può risollevarsi, coglien-
do le opportunità del cambio di pa-
radigma in corso. Dobbiamo chiude-
re una pagina e aprirne una nuova”. 
Traguardando, come in conclusione 
ha detto mons. Filippo Santoro, due 
orizzonti, quello mediterraneo (con 
il Mezzogiorno) e quello europeo.
Dunque, proposte concrete, ma in-
serite in un contesto, in un quadro: 

Giovanni Chifari

quattro consegnate al presidente del 
Consiglio, tre al presidente del Par-
lamento europeo, sul lavoro perché 
il lavoro è il grande snodo di questo 
cambiamento d’epoca. In cui le po-
litiche richiamano la politica, quel-
la con la maiuscola e anche quella 
con la minuscola, ovvero le alchimie 
delle forze politiche. È in fin dei con-
ti proprio questo il modo, che si ri-
cercava ormai da tempo, per dare al 
continuo spendersi di papa France-
sco, gambe, mani, forme adeguate.
Non si tratta più, insomma, di di-
fendere un equilibrio, o di denun-
ciare delle derive, ma competere 
per orientare il cambiamento. In 
una direzione pienamente umana. 
Giusta ambizione. Anche se ovvia-
mente si tratta di un impegno as-
sai arduo.
Così diventa fondamentale il dopo-
Cagliari. 
Ovvero riuscire a mantenere quella 
tensione che suscita energie, le va-

lorizza, le mette a sistema. Cosicché 
attraverso buone politiche si possa 
riorientare anche la politica. At-
traverso la convergenza e la collabo-
razione tra i tanti soggetti del catto-
licesimo italiano si trovi la modalità 
di una presenza plurale e però siner-
gica, capace di incidere e di educare.
In questo lavoro complesso papa 
Francesco continua ad offrire spun-
ti e orizzonti larghi, che ben accom-
pagnano il rinnovato investimento 
sul concreto delle iniziative prati-
che. Emblematico il più recente, con-
cludendo il convengo della Comece 
su “ri-pensare l’Europa”. 
Ha ricordato l’Europa della ricostru-
zione benedettina, appunto anche al-
lora in un importante e drammatico 
cambiamento d’epoca, perché “mo-
stri anche a noi cristiani di oggi co-
me dalla fede sgorga sempre una 
speranza lieta, capace di cambiare 
il mondo”. 

tura del servizio politico del consi-
gliere regionale pugliese, definendo-
lo «uomo di pensiero, uomo di uto-
pia ma anche di concretezza e sen-
so storico, che aveva in dono quel-
la forza straordinaria che hanno so-
lo i miti». «Testimone che non è sta-
to toccato dall’esercizio del potere» e 
«ha sempre continuato ad avere fede 
nella possibilità di cambiare il mon-
do», coma La Pira e come don Mila-
ni «era capace di sognare e di far so-
gnare chi lo ascoltava», come solo i 
profeti sanno fare. 
Quindi Castagnetti ha affrontato un 
argomento di strettissima attualità, 
che ha di fatto anticipato un tema 
che sarebbe emerso nella settimana 
sociale di Cagliari, il rapporto tra 
lavoro e dignità. Lo ha fatto parten-
do da uno spunto del libro di Miner-
vini, lì dov’è detto che «una politi-
ca deve rigenerarsi al servizio della 
persona», passaggio che Castagnetti 
ha legato con la genesi dell’articolo 
1 e dell’articolo 49 della nostra Co-
stituzione. «La sovranità appartiene 
al popolo – recita l’articolo -, i citta-
dini sono quelli che hanno diritto al 
lavoro perché la Repubblica è fonda-
ta sul lavoro. Il lavoro –ha continuato 
Castagnetti – ti da la cittadinanza, e 
questa ti rende sovrano. Sei tu il so-
vrano, non la politica. La repubblica 
deve garantire quella dignità che de-

riva dal lavoro». Così, ha ricordato lo 
stato di empasse iniziale dell’assem-
blea costituente dinanzi alla stesu-
ra dell’articolo 1 della Costituzione. 
«Non riuscivano a mettersi d’accordo 
sul modello di democrazia da realiz-
zare nel nostro Paese. Dopo le rela-
zioni di Lelio Basso e Giorgio La Pira 
le distanze erano addirittura aumen-
tate. Così all’uscita degli onorevoli 
dall’emiciclo, un deputato cattolico, 
Giuseppe Dossetti, chiede a un an-
ziano parlamentare, segretario del 
partito comunista, Palmiro Togliat-
ti di potersi incontrano l’indomani 
in modo riservato. Nell’incontro, av-
venuto in un bar di Roma, in fondo a 
Via del Corso, Dossetti propone a To-
gliatti di concertare almeno l’incipit 
della Costituzione. Togliatti rispon-
de: “Faccia una proposta lei”. Dosset-
ti dice: “Io propongo di scrivere che 
la Repubblica Italiana si costruisce 
sul diritto al lavoro”. Togliatti repli-
ca: “Ma lei dice questo per compia-
cere le mie posizioni”. Risponde Dos-
setti: “No, lo faccio per compiacere 
le mie. Io so che quando le propon-
go il tema del lavoro lei non può dire 
di no, perché cono-
sco la storia del co-
munismo. Ma del 
resto se vogliamo 
sbloccare la situa-
zione è necessario 
trovare un tema su 
cui siamo d’accor-
do. E così dobbiamo 
fare anche per tutti 
gli altri articoli. Io 
ci arrivo da un’altra 
strada rispetto alla 
sua, ma l’importan-

te è approdare nello stesso punto”. 
E poi aggiunge: “Sa perché io credo 
nella centralità del lavoro? Perché io 
penso che l’individuo possa diven-
tare persona solo se conquista la 
dignità e la dignità la conquista 
solo se ha il lavoro. Un individuo 
che ha il lavoro conquista la digni-
tà quando va a casa e può guarda-
re negli occhi i suoi figli. È un uo-
mo che ha recuperato la dignità, 
è una persona. Io credo la nostra 
Costituzione vada costruita intor-
no a un asse personalista e quin-
di sulla centralità della persona». 
Giuseppe Dossetti arriva a parlare di 
“lavoro orante”, includendo nella sua 
analisi anche le suore di clausura. Il 
richiamo alle sue parole, del dosset-
tiano Castagnetti, è illuminante per 
offrire sani strumenti di interpreta-
zione della storia insieme alla com-
prensione del ruolo preminente di 
una cittadinanza attiva non perché 
in preda al dinamismo, spesso steri-
le del fare, ma in quanto formata in-
timamente nell’intimo della propria 
coscienza, di cui il servizio nel socia-
le è solo oggettivazione. 

CattoLICI& SoCIetÀ
Settimana sociale e “(re)thinking europe”
proposte per orientare il cambiamento

Spunti dalla Settimana della Cultura svoltasi 
a San Giovanni rotondo
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«Senza la domenica non pos-
siamo vivere», ha detto a 
conclusione della Setti-
mana Sociale il cardina-

le Gualtiero Bassetti, citando i martiri di 
Abitene, similmente monsignor Filippo 
Santoro ha voluto ricordare che «senza il 
riposo ogni lavoro è schiavitù», per questo 
la Chiesa chiede «la tutela legislativa del 
riposo domenicale». Spunti conclusivi del-
la 48sima Settimana Sociale dei cattolici 
a Cagliari, sfumature che interpellano la 
riflessione teologica a partire dal rapporto 
tra lavoro e riposo. Una lettura che rinvia 
inoltre all’auspicio con cui papa Francesco 
ha aperto il Congresso, il «lavoro degno», 
tema che ha attraversato l’intera assise.  
Argomenti decisivi che proveremo a legge-
re secondo la Scrittura, affrontandoli non 
come “sfide del tempo”, sebbene inevitabil-
mente lo siano, ma come “sfide del Van-
gelo”, della Scrittura, che tutta, parla di 
Cristo. Uno sguardo attento rileva che il 
lavoro, secondo la Scrittura, è possibilità 
di benedizione o di maledizione. Ciò può 
accadere a motivo del carattere instabile 
del cuore dell’uomo, difficile da conosce-
re perché luogo nel quale si possono anni-
dare sia il bene che il male (cfr. Mc 7, 21-
23). Discernimento complesso come sug-
gerisce l’immagine evangelica dell’albero 
e dei frutti, perché il fare frutti non è una 
garanzia della presenza della benedizio-
ne divina: si dovranno infatti distinguere 
i frutti buoni da quelli cattivi, quelli imme-
diati da quelli che nel tempo continuano a 
esprimere una fecondità che non si fonda 
sui soli sforzi umani.   
In questa luce ogni impresa umana, co-

me riconoscono i testi sapienziali, corre 
il rischio di essere innalzata e glorificata 
come un idolo fatto dalle mani dell’uomo 
(Sap 13, 10). Può esserci quindi una visio-
ne idolatrica del lavoro. Per esempio a Ba-
bel, gli uomini dichiarano di voler costru-
ire una città «per non disperdersi e farsi 
un nome» (cfr. Gn 11, 1-4). Ma in realtà il 
“nome” l’avevano già, era quello che era 
stato assegnato da Dio al primo Adam, era 
in quella umanità, memore dell’impronta 
divina in essa presente, che si doveva ri-
cercare l’identità del nome. E invece, cadu-
ta nell’oblio la Parola, si punta sull’autoaf-
fermazione di se stessi, secondo una for-
ma deviante dell’umana operosità che i Pa-
dri della Chiesa hanno bene diagnostica-
to come hybris, «superbia». La reazione di 
Dio sarà quella di «confondere il loro lab-
bro» (Gn 11,7-9). La difficoltà se non pro-
prio l’impossibilità a capirsi, non esprime 
una condanna verso il lavoro ma riguar-
da il peccato del cuore, la sua possibilità 
di traviarsi e di ritenersi autosufficiente, 
proteso verso le potenzialità tecniche del 
lavoro e dimentico della sua vocazione al-
la collaborazione e partecipazione al dise-
gno di Dio sul mondo.   
Il racconto del peccato significato nella tor-
re di Babel, risulta ancor più evidente nelle 
dichiarazioni programmatiche dei suoi ar-
chitetti e inventori che intendevano collo-
care nella sommità della torre un idolo, in 
modo da poter “toccare” i Cieli. Movimen-
to deviante dell’operosità umana che sfo-
cia nell’idolatria quando sfida e tenta Dio, 
come rileva il teologo biblico Bellia: «Quan-
do il lavoro diviene orgoglioso auto compia-
cimento dell’uomo per l’opera delle sue ma-

Lavoro e rIpoSo, aLCuNI SpuNtI teoLoGICI
Dio non offre all’uomo un’opera o una creazione conclusa ma una realtà aperta, dinamica, in 

continuo cambiamento, ricca di fermenti, indirizzata verso una progressione

La Chiesa italiana riparte con entu-
siasmo da Cagliari. Al centro della 
48ª Settimana Sociale dei cattolici 
c’era il lavoro in tutti i suoi aspetti. 

Si sente il bisogno di “una vera conversione 
culturale”, utilizzando le parole di mons. 
Filippo Santoro, presidente del Comitato 
scientifico, per riscoprire il senso del lavo-
ro. E il presidente della Cei, il card. Bas-
setti, ha parlato della necessità di “un nuo-
vo patto sociale” intergenerazionale.
La Settimana Sociale ha segnato una vera 
novità nel metodo con la raccolta sul ter-
ritorio di più di 400 buone pratiche cioè 
piccole, medie e grandi aziende, coopera-
tive e amministrazioni che sono riuscite a 
favorire, in un momento complicato, l’occu-
pazione giovanile tenendo in considerazio-
ne la sostenibilità sociale e ambientale. E 
durante le giornate sarde i partecipanti si 
sono interrogati, a partire dalle buone pra-
tiche, su come risolvere la mancanza di la-
voro e su come difendere il lavoro degno. 
Tra le criticità registrate ben esposte in una 
mostra e nel docu-film “Il lavoro che voglia-

mo” di Andrea Salvadore, senza dubbio il 
rapporto giovani e lavoro (la distanza tra il 
sistema educativo e mondo del lavoro), il la-
voro delle donne, il lavoro e la cura della ca-
sa comune, il lavoro malsano e pericoloso.
A proposito del caporalato è stata signifi-
cativa la testimonianza di Stefano Arcu-
ri, marito della bracciante Paola Clemente, 
morta mentre lavorava nei campi. 
Rilancio Dottrina sociale. “La vita delle 
nuove comunità non può limitarsi alla 
catechesi, liturgia, processionie benedi-
zioni”. Così mons. Santoro ha chiesto alle 
Diocesi di riprendere in maniera sistema-
tica la Dottrina sociale della Chiesa. “I pro-
blemi sociali e i drammi della gente non so-

Giovanni Chifari

ni, allora diviene idolatria» (Id. Servi di Chi. 
Servi perché, 183).  A Babel continua il pec-
cato originale, chi osa farsi uguale a Dio in 
realtà si è fatto dio di se stesso. Invece il 
lavoro nasce dall’ascolto e si presenta co-
me continuazione nella storia dell’ordine 
cosmico di Dio, prolungamento della be-
nedizione delle origini che l’uomo è chia-
mato ad assecondare. Dio infatti non offre 
all’uomo un’opera o una creazione conclu-
sa ma una realtà aperta, dinamica, in con-
tinuo cambiamento, ricca di fermenti, in-
dirizzata verso una progressione. Proprio 
in questa luce, già nel testo di Genesi, al 
mandato del lavoro segue quello del riposo.  
Ad uno sguardo attento l’alternanza lavo-
ro/riposo, presente anche nell’oggi, nelle 
cose penultime, e non rimandata a quelle 
ultime, realizza la possibilità di collabora-
zione e cooperazione dell’uomo all’attività 
creatrice di Dio. Tuttavia è possibile osser-
vare un’esperienza contraddittoria e con-
trastante, esiti ambivalenti e non sempre 
facili da interpretare: se infatti il precipi-
tare dell’uomo verso il peccato si traduce 
visibilmente in molteplici ferite inferte al-
le relazioni con Dio, con l’umanità e con il 
creato, la stessa creazione sembra invece 
conservare quella sua capacità di inquie-
tare, come «in attesa dell’opera dell’uomo» 
(cfr. Mc 12,27), scrive ancora don Giusep-
pe Bellia, salvo poi manifestare anch’essa 
un certo disorientamento, una confusione 
certamente indotta dalle sempre più mas-
sicce strutture di peccato che la abitano.   
L’esperienza storica ha mostrato che né 
l’uomo faber, con la sua industriosità, né 
l’uomo oeconomicus, con la sua intrapren-
denza, hanno potuto scoprire da dove vie-

ne la Sapienza, perché solo Dio la conosce 
(cfr. Gb 28, 1-23). La divina Parola ci di-
ce che la Sapienza si deve chiedere a Dio: 
“…sapendo che non l’avrei altrimenti otte-
nuta se Dio non me l’avesse concessa – ed 
era proprio dell’intelligenza sapere da chi 
viene tale dono – mi rivolsi al Signore e lo 
pregai …” (Sap 8,1-21). E questo significa 
che l’agire umano, senza Dio, anche quel-
lo più intraprendente, diviene vanità e ste-
rilità sociale.   
Ora l’esperienza del cristiano, del discepo-
lo di Cristo, è che solo quando si è inseriti e 
si rimane in Lui si entra realmente nel ri-
poso (cfr. Eb 4, 4-5.8-10). Il giudizio divino 
condanna l’orgoglio e la superbia dell’uo-
mo, l’innalzare e l’innalzarsi come Dio, ma 
senza Dio, che produce un progettare va-
no. Per il lavoro dell’uomo, entrare nel ri-
poso significa avviarsi verso quella desti-
nazione benedetta e voluta da Dio e non 
spendere innumerevoli fatiche ed energie 
verso l’autorealizzazione personale sem-
pre espressione di un’orgogliosa superbia.  
Assegnare il primato all’azione, subire 
l’incanto del fare, sovente può indurre al-
lo sfruttamento dei deboli (Sal 14, 10-11) e 
alla piena avversione contro i poveri (Gc 2, 
5-7). Invece, quando il lavoro nasce dall’a-
ver riconosciuto quel sacrificio di offerta 
di sé e di auto-immolazione e donazione ai 
fratelli, che nella luce della Pasqua si ce-
lebra nell’Eucarestia, e se in quest’ultima 
si coglie la sorgente del servizio, e a parti-
re da essa si rivolge lo sguardo ai poveri e 
agli ultimi, allora la diaconia che ne deri-
va sarà possibilità di unità (koinonia) tra i 
fratelli, e collaborazione all’opera di Dio. 

aLCuNe rICette per IL Lavoro CHe voGLIaMo
Le diocesi sono chiamate ad aggiornare il progetto “Cercatori di Lavoro” 

e a riprendere la Dottrina sociale della Chiesa

Luciano Zanardini

no per noi una nicchia in cui il potere eco-
nomico tenta di confinarci. L’asse portante 
della nostra società non può essere lasciato 
in mano all’attuale modello di sviluppo, non 
può vedere assenti o insignificanti i cattoli-
ci: dalla fede nasce una passione che è cer-
tamente fermento di novità positiva nella so-
cietà come è accaduto nella preparazione e 
nella scrittura della nostra costituzione, con 
la partecipazione diretta delle varie tradizio-
ni culturali presenti nel Paese”.
La nota negativa. Al di là dei relatori (Genti-
loni, Tajani, Sacconi, i ministri De Vincenti 
e Poletti), sono stati veramente pochi i po-
litici (Preziosi, Bobba, Lupi, la Gelmini…) 
che hanno scelto di essere presenti in Sar-
degna. Peccato! Visto il tema, poteva esse-
re un’occasione importante per un confron-
to positivo, ma è stata sprecata. 
Le diocesi sono chiamate ora ad aggiorna-
re il progetto “Cercatori di LavOro” e a ri-
lanciare il progetto Policoro, ma soprattut-
to a recitare un ruolo di testimonianza. “La 
rilevanza pubblica dei cattolici deve svilup-
parsi sino a incidere sui problemi vitali delle 

persone e della società: il lavoro, la famiglia, 
la scuola, la difesa della salute, dell’ambien-
te e dei migranti”. 
In questo orizzonte si colloca anche il pro-
blema della povertà che rappresenta “una 
ferita alla dignità umana che va curata e ri-
sanata. L’opzione della Chiesa per i poveri è 
un dettato evangelico centrale”. 

La Settimana 
Sociale 

ha segnato una 
vera novità nel 

metodo con 
la raccolta sul 
territorio di più 
di 400 buone 

pratiche: piccole, 
medie e grandi 

aziende, che sono 
riuscite a favorire 

l’occupazione
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Chiamati a…somigliargli. 
Prendi uno specchio. Po-
niti di fronte e guardati. 
Cosa vedi? Pensi di essere 

perfetto? Ti sbagli. Se l’immagine che 
Dio ha voluto per l’uomo resta im-
pressa a fuoco dal momento in cui ci 
ha pensati, la somiglianza va costru-
ita giorno per giorno e troppo spes-
so è interrotta, nel corso della vita, 
dal peccato. 
Somigliare significa molto di più che 
essere a Sua immagine. È un cammi-
no, di fede ma anche di vita. 
Cosa fare per evitare di cadere? Da 
chi farsi aiutare per rialzarsi? Pre-
vedibile forse, ma non scontata la ri-
sposta: seguendo il Vangelo. 
Allora prendi un frate, una casalinga 
“prestata” al mondo della comunica-
zione, una telecamera, un luogo sicu-
ro e tanti, tanti protagonisti. Persone 
semplici che, anche se perennemen-
te in ricerca, capiscono di essere loro 
stessi destinatari e al contempo pro-
tagonisti del Vangelo. Realtà che si 
scoprono, cammin facendo, connes-
se agli insegnamenti di Gesù. Poi an-
cora, un giro nei social, con i social, 
attraverso i social, per affrontare la 
Parola del giorno, portando in televi-
sione il suo nemico principale: inter-
net, per renderlo più…buono e anche 
innocuo. Prendere appunti, fare del-
le soste, tornare bambini, guardare 

in alto, essere connessi e interattivi 
con posti lontani ma sempre nel cuo-
re, dialogare, confrontarsi. 
È il nuovo programma di Padre Pio 
Tv, dal titolo “a Sua somiglianza”. 
Un esperimento coinvolgente che 
non lascerà scampo, perché protago-
nisti saranno tutti! Da tempo forte a 
tempo forte, da Natale a Pasqua con 
uno stile semplice, immediato, pro-
babilmente imperfetto. È nell’essen-
za, dopotutto, che si trova la bellezza. 
Volete partecipare anche voi a 
questa nuova avventura? Volete 
raccontarvi o partecipare sem-
plicemente come spettatori? Ogni 
giovedì mattina a partire dalle 9 
saremo in studio per registrare le 
puntate della domenica. Se anche 
tu hai voglia di essere attore pro-
tagonista, raccontando la tua sto-
ria, riflesso di chi ci ama incon-
dizionatamente, o semplicemen-
te non protagonista ascoltando, 
scrivi a info@teleradiopadrepio.
it e prenotati! 
L’invito è rivolto a tutti, ai sacerdo-
ti, ai gruppi parrocchiali, alle casa-
linghe, ai volontari, ai disoccupati, a 
chi ha voglia di stare in compagnia, 
a chi vuol prendere un caffè in un 
ambiente familiare. 
Dio è dietro la porta. Vogliamo aprir-
la? 

*giornalista di teleradiopadrepio 

enzo Bianchi*

Dopo il caso anna Frank
non rassegniamoci di fronte 

alla disgregazione della società!

In questo contesto 
i cristiani sono 
chiamati a offri-
re alla polis il lo-

ro contributo per un’e-
tica condivisa e una ri-
trovata convergenza 
di valori, consapevoli 
dell’enorme responsa-
bilità educativa che ri-

cade sulla Chiesa e i suoi pastori, sul-
le comunità locali, su ciascun battez-
zato. Siamo chiamati a praticare l’a-
scolto dell’altro, ad accoglierlo nella 
sua diversità, a cercare con lui e non 
contro di lui vie di giustizia e di pace, 
a “dare ragione della speranza che è 
in noi … con dolcezza e rispetto, con 
una retta coscienza” (1 Pt 3,15-16)
Sono ormai quasi quindici anni che 
osservo e denuncio con profondo 
rammarico e viva preoccupazione 
come la nostra società si sia incam-
minata a “piccoli passi verso la barba-
rie”. Ormai questo cammino a ritroso 
verso l’inciviltà è assai lungo e i pic-
coli passi sono divenute grandi falca-
te, al punto che dalla barbarie ci sen-
tiamo avvolti ogni giorno di più. L’in-
cresciosa vicenda dell’immagine di 
Anna Frank usata per schernire i so-
stenitori della squadra di calcio riva-
le è solo l’ultimo episodio di una deri-
va che ha visto parole e gesti rincor-
rersi in un crescendo di disumaniz-
zazione. Utilizzare l’immagine sim-
bolo della resistenza morale dell’in-
nocenza alla tragedia della Shoah è 
l’ennesima dimostrazione di come la 
nostra società abbia creato a livello di 
linguaggio – verbale, gestuale, figu-
rato – una tale mescolanza di ambi-
ti che ha certificato l’imbarbarimen-
to dei rapporti quotidiani. Pubblico 
e privato, stadio e tribunale, aule 
del parlamento e piazze della pro-
testa, bar di quartiere e salotti te-
levisivi usano ormai gli stessi lin-
guaggi – ulteriormente amplifica-
ti e degradati dai social – cui è sta-
to tolto l’elemento decisivo per ogni 
dialogo civile: l’ascolto dell’altro.
Così è venuto a mancare ogni terre-
no comune, ogni condivisione di va-
lori: si è prodotta una rottura del pat-
to sociale sia a livello orizzontale, tra 
contemporanei, che verticale, tra ge-
nerazioni. Abbiamo dimenticato che 
siamo “cittadini” solo in quanto “con-
cittadini”, partecipi di un’eredità col-
lettiva, così come nella Chiesa siamo 
“discepoli di Cristo” solo in quanto 
“con-discepoli”, eredi di una fede tra-
smessa come dono di generazione in 
generazione. Sì, perché la peculiaris-
sima, insopprimibile unicità di cia-
scuno di noi si nutre quotidianamen-
te dell’altro, del rispetto per le sue 
idee e per il suo corpo, dell’ascolto e 
del confronto, dell’equilibrio tra di-
ritti e doveri civili. Per una sorta di 
nemesi storica, invece, abbiamo in-
franto tabù e siamo ripiombati in tri-

bù rancorose, abbiamo tolto i freni 
inibitori e innalzato muri discrimi-
natori, abbiamo negato l’altro e smar-
rito noi stessi.
Di fronte a questa disumanizzazio-
ne progressiva che è anche disgre-
gazione della società, come cittadi-
ni e come credenti non possiamo e 
non dobbiamo rassegnarci.
Ascoltiamo una voce che viene dalla 
generazione che ha vissuto al cuore 
del secolo breve e dei suoi orrori: “Vi 
preghiamo: quello che succede ogni 
giorno non trovatelo naturale, di nul-
la sia detto ‘è naturale’ in questi tem-
pi di sanguinoso smarrimento, ordi-
nato disordine, pianificato arbitrio, 
disumana umanità. Così che, forse, 
nulla valga come cosa immutabile”. 
L’accorato appello di Bertolt Brecht 
può essere accolto cominciando pro-
prio dal linguaggio, come aveva intu-
ito secoli prima Confucio risponden-
do a chi gli chiedeva che avrebbe fat-
to “per prima cosa” qualora il prin-
cipe Wei gli avesse affidato il gover-
no: “È assolutamente necessario ri-
dare ai nomi il loro vero significato”.
Rimettiamoci con pazienza, allo-
ra, a usare parole di solidarietà e 
non di odio, di fraternità e non di 
inimicizia, di com-passione e non 
di scherno.
In questo contesto i cristiani sono 
chiamati a offrire alla polis il loro 
contributo per un’etica condivisa e 
una ritrovata convergenza di valori, 
consapevoli dell’enorme responsabi-
lità educativa che ricade sulla Chiesa 
e i suoi pastori, sulle comunità loca-
li, su ciascun battezzato. Siamo chia-
mati a praticare l’ascolto dell’altro, 
ad accoglierlo nella sua diversità, a 
cercare con lui e non contro di lui vie 
di giustizia e di pace, a “dare ragio-
ne della speranza che è in noi … con 
dolcezza e rispetto, con una retta co-
scienza” (1 Pt 3,15-16).
Oggi come sempre questo è un per-
corso faticoso che richiede di compie-
re ogni giorno, con ogni parola e ge-
sto, “piccoli passi verso l’umaniz-
zazione”; richiede di recuperare, e 
non infangare con l’odio, i “simboli”: 
questi non sono vuoti simulacri ben-
sì, letteralmente, parti di un unico 
anello che, ricomposte, consentono 
di ritrovare la pienezza di due iden-
tità che hanno un’unica origine: l’u-
manità. 

*monaco a Bose

aaa cercasi riflessi e riflessioni
annamaria Salvemini*
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La legge sullo ius soli va ap-
provata quanto prima per-
ché si tratta di uno stru-
mento fondamentale di de-

mocrazia e di integrazione che favo-
risce – come ha ricordato il cardina-
le Gualtiero Bassetti, presidente del-
la Cei, nella prolusione al Consiglio 
episcopale permanente di settembre 
– “la promozione della persona uma-
na e la partecipazione alla vita pub-
blica di quegli uomini e donne che so-
no nati in Italia, che parlano la nostra 
lingua e assumono la nostra memoria 
storica, con i valori che porta con sé”. 
Sebbene il testo ora in esame sia più 
limitato rispetto a quello originale, 
esso rappresenta comunque un pas-
so nella direzione della giustizia e 
della tutela dei più fragili, nell’otti-
ca dell’accoglienza e di un impegno 
solidale che crea ponti e non mu-
ri, così come auspicato in varie oc-
casioni da papa Francesco. Si trat-
ta infatti di una battaglia di civiltà e 
di una testimonianza di fede. Come 
cristiani, non possiamo dimentica-
re che quando si parla di fenomeno 
migratorio al centro della questione 
ci sono esseri umani e dunque non 
possiamo far finta che queste perso-
ne non esistono.
Il dibattito in corso sulla cittadinan-
za ruota tecnicamente sui criteri 
giuridici per attribuirla: lo ius san-
guinis (diritto del sangue) e lo ius 
soli (diritto del suolo). In realtà, a li-
vello politico il tema include la no-
zione di Stato e di Nazione, il model-
lo di integrazione degli immigrati, 
il significato antropologico ed etico 
di straniero. 
lo ius soli è il diritto di cittadinanza 
per gli stranieri nati in Italia: al mo-
mento della nascita «va riconosciuta 
e certificata» la nazionalità e a tutti i 
bambini «va assicurato l’accesso re-
golare all’istruzione primaria e se-
condaria».
Papa Francesco ha parlato anche del-
lo ius culturae, ovvero il diritto di 
acquisire la cittadinanza al compi- Papa Francesco invita i giovani del mondo a mobilitarsi in vista del 

prossimo Sinodo dei vescovi in programma nell’ottobre 2018 sul 
tema «I giovani, la fede e il discernimento vocazionale». In un 
tweet pubblicato sabato mattina, sull’account #Pontifex, il Papa si 

rivolge direttamente a loro. «Cari giovani, voi siete la speranza della Chie-
sa. Come sognate il vostro futuro? Partecipate al #sinodo18!» scrive il Pon-
tefice Postando in coda al messaggio il link al questionario lanciato lo scor-
so gennaio insieme al documento preparatorio della quindicesima assem-
blea generale ordinaria del sinodo. Rivolto ai giovani fra i 16 e i 29 anni, il 
questionario intende coinvolgere le nuove generazioni attraverso una serie 
di domande le cui risposte serviranno a raccogliere elementi utili per l’ela-
borazione dell’Instrumentum laboris.
Il 2018 sarà dunque l’anno del Sinodo dei giovani. “Incontrare, accompa-
gnare, prendersi cura di ogni giovane, nessuno escluso”, la prospettiva 
del documento preparatorio del secondo Sinodo convocato da Papa Fran-
cesco, dopo quello sulla famiglia, che può già contare su un apposito sito. 
In un tempo segnato dall’incertezza, dalla precarietà, dall’insicurezza, pa-
pa Francesco – come un anno fa a Cracovia – cerca continuamente l’abbrac-
cio con i giovani, con i quali dialoga spesso a braccio. 

antonia palumbo

CIttaDINaNZa
Ius soli: “un passo che non va più rimandato”

mento di almeno un ciclo scolasti-
co ed ha ricordato, a tal proposito, 
la Convenzione internazionale sui 
diritti del fanciullo, che «offre una 
base giuridica universale per la prote-
zione dei minori migranti. A essi - di-
ce il Papa - occorre evitare ogni forma 
di detenzione in ragione del loro sta-
tus migratorio, mentre va assicurato 
l’accesso regolare all’istruzione pri-
maria e secondaria. Parimenti è ne-
cessario garantire la permanenza re-
golare al compimento della maggiore 
età e la possibilità di continuare degli 
studi. Per i minori non accompagna-
ti o separati dalla loro famiglia è im-
portante prevedere programmi di cu-
stodia temporanea o affidamento. Nel 
rispetto del diritto universale a una 
nazionalità, questa va riconosciuta 
e opportunamente certificata a tutti i 
bambini e le bambine al momento del-
la nascita».
Questo pensiero del Papa è contenu-
to nel suo messaggio per la Giorna-
ta mondiale del migrante e del rifu-
giato, che si celebrerà il 14 genna-
io 2018 dal tema “Accogliere, pro-
teggere, promuovere e integrare i 
migranti e i rifugiati”. «L’apolidia 
in cui talvolta vengono a trovarsi mi-
granti e rifugiati - spiega il Santo Pa-

verSo IL SINoDo 2018
antonia palumbo

dre - può essere facilmente evitata at-
traverso una legislazione sulla citta-
dinanza conforme ai principi fonda-
mentali del diritto internazionale. Lo 
status migratorio non dovrebbe limi-
tare l’accesso all’assistenza sanitaria 
nazionale e ai sistemi pensionistici, 
come pure al trasferimento dei loro 
contributi nel caso di rimpatrio». Inol-
tre, l’integrazione dei migranti do-
vrebbe avvenire «attraverso l’offer-
ta di cittadinanza slegata da requi-
siti economici e linguistici e di per-
corsi di regolarizzazione straordina-
ria per migranti che possano vanta-

re una lunga permanenza nel paese».
L’insegnamento del Papa ha scatena-
to tante polemiche politiche che sem-
bra proprio non siano destinate a fi-
nire. Tutto questo non può non inter-
rogare i cattolici, i cattolici italiani 
chiamati ad accogliere il messaggio 
pressante di papa Francesco.
A noi cattolici, dunque, il compito 
di difendere “la promozione della 
persona umana e la partecipazione 
alla vita pubblica di quegli uomini e 
donne che sono nati in Italia, che 
parlano la nostra lingua e assu-
mono la nostra memoria storica”, 
e che in una parola sono nostri fra-
telli. 
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Una ricerca presentata a Roma 
a fine settembre scorso, dal 
titolo “Opinione e stereotipi 
degli italiani: dagli immi-

grati agli ebrei”, condotta dalla Fonda-
zione Cdec (Centro di documentazione 
ebraica contemporanea) e dalla Società 
di analisi e ricerca di mercato Ipsos ha 
riguardato anche il tema dell’immigra-
zione che addirittura compare al terzo 
posto tra le priorità del nostro Paese, ci-
tate spontaneamente dagli intervistati, 
dopo occupazione e crisi delle istituzio-
ni. E se soltanto nel 2012 l’immigrazio-
ne veniva citata come “preoccupazione” 
solo dall’1% degli intervistati, la percen-
tuale è salita al 35% nel 2017. 
Insomma in Italia è aumentata l’intol-
leranza verso gli immigrati. Secondo 
i dati della ricerca, la migrazione da Pa-
esi islamici rappresenta una minaccia 
per l’Occidente (60,8%) e l’Islam appare 
una religione troppo tradizionalista e in-
capace di adattarsi al presente (65,5%). 
La percezione, invece, nei confronti de-
gli Ebrei è rimasta pressoché invariata a 
distanza di 10 anni, segno che gli Ebrei 
rappresentano nell’immaginario colletti-
vo italiano qualcosa di fisso che prescin-
de dagli episodi dell’attualità, della po-
litica, dell’economia.  Dalla sezione “Im-
migrati” della ricerca inoltre si evince 
che per molti dei nostri connazionali in 
Italia ci sono troppi immigrati (comple-
tamente d’accordo il 41.8% e abbastan-
za d’accordo il 28,2%). Inoltre, l’immi-
grazione ha messo a dura prova i servi-
zi pubblici (completamente d’accordo il 
37.6% e abbastanza d’accordo il 32,9%) 
e “a causa degli immigrati è più difficile 
trovare lavoro” (completamente d’accor-
do il 21% e abbastanza d’accordo il 22%). 

Il fine non era probabilmente quello di suscitare un dibattito, come invece 
è accaduto. Nel messaggio pubblicato il 21 agosto per la Giornata del mi-
grante e del rifugiato del prossimo 14 gennaio, Papa Francesco ha riaf-
fermato la sua visione di ciò che dovrebbe essere l’accoglienza dei migran-

ti e dei rifugiati che fuggono «dalle guerre, dalle persecuzioni, dai disastri natu-
rali e dalla povertà». Pronunciandosi a favore dell’estensione dei visti umanitari 
e di una prima sistemazione decorosa, il Sommo Pontefice ritiene che bisogna 
sempre anteporre la «sicurezza personale» dei migranti alla «sicurezza naziona-
le». Un’affermazione che, letta isolatamente, può suscitare incomprensione in 
un contesto di sicurezza teso, soprattutto perché vari paesi occidentali hanno 
accolto migranti che hanno commesso attentati e/o crimini. Se si legge veloce-
mente, il Papa sembra in effetti dire che la sicurezza dei migranti sarebbe più 
importante di quella degli abitanti dei paesi di accoglienza.
Ma forse facilmente si dimentica e decisamente si omette che il Papa non scrive 
mai testi per essere adulato. Quando c’è un messaggio da comunicare, lo comu-
nica, poco importano le reazioni. Ebbene, in questo testo sui migranti c’è un al-
tro passo molto più provocatorio di quello di cui si parla. In diversi punti, il Pa-
pa fa anche riferimento all’opzione preferenziale per i poveri. Suggerisce co-
sì che l’attenzione prestata alla sicurezza personale di un migrante può esse-
re più importante di quella prestata alla sicurezza di un cittadino europeo che 
vive tranquillamente a casa sua. 
Questo principio può apparire scioccante, ma fa parte della dottrina catto-
lica. Al Papa il coraggio di parlare, a noi tutti l’umiltà di ascoltare e di riflette-
re, ma senza estrapolare frasi staccandole dal contesto. I critici forse non hanno 
avuto il tempo di leggere il testo nella sua integralità e di rifletterci bene sopra. 

È 
attivo il progetto “Protet-
to. Rifugiato a casa mia”, 
ambizioso percorso riassu-
mibile in due parole chiave: 

accoglienza diffusa e integrazione. 
“Protetto. Rifugiato a casa mia” ha 
messo insieme rifugiati e famiglie 
che hanno avuto modo di sperimen-
tare l’accoglienza, offrendo non solo 
un tetto e pasti, ma accompagnando 
le persone accolte in casa a diventare 
autonome e a inserirsi gradualmen-
te nel contesto sociale.
Contemporaneamente, la casa che 
accoglie diventa segno tangibile di 
integrazioni possibili e a misura di 
ogni persona. Il progetto accoglie 
singoli o nuclei familiari per alcu-
ni mesi, attivando famiglie, comu-
nità e territorio con il duplice obiet-
tivo di creare delle condizioni di ac-
coglienza migliori, ma soprattutto di 
innescare un circolo virtuoso di so-
lidarietà e accoglienza.
Al centro c’è la famiglia, stimolata a 
scommettere sul protagonismo dei 
rifugiati per consentire loro di rag-
giungere quel grado di autonomia e 
di emancipazione così difficile da re-

alizzare in grandi strutture e centri, 
creati solo per contenere.
Una testimonianza innovativa e im-
portante per la nostra Diocesi, che 
ha già sperimentato alcune altre re-
altà pilota e che ha registrato un suc-
cesso di partecipazione, oltre ogni 
aspettativa.
La Caritas diocesana, dopo l’appello 
del Papa e l’invito del nostro Arcive-
scovo, ha aderito a questo progetto 
grazie alla disponibilità di diverse 
parrocchie ad accogliere alcuni rifu-
giati presenti nel nostro territorio. 

don Luciano Pio Vergura, 
direttore Caritas diocesana

In diocesi la risposta attraverso un progetto 
di accoglienza diffusa e integrazione

alberto Cavallini

preGIuDIZI e StereotIpI
Da una ricerca Ipsos/Cdec cresce in Italia l’intolleranza verso gli immigrati

Ma c’è anche un quarto circa degli in-
tervistati che esprime un giudizio posi-
tivo: l’immigrazione è un bene per l’e-
conomia e contribuisce alla sprovincia-
lizzazione del Paese. Emerge però dal-
la ricerca una sostanziale mancanza 
di conoscenza degli Ebrei e dell’Ebrai-
smo da parte dei nostri connazionali. 
Il 54,4% degli intervistati, per esempio, 
non conosce la consistenza numerica de-
gli Ebrei in Italia: un quarto circa ne so-
pravvaluta il numero (da 100.000 a oltre 
un milione) e solo un 10% si avvicina al 
vero dato (23.900 di cui 13.000 a Roma). 
C’è insomma una quantità molto rilevan-
te di persone che non ha una opinione in 
proposito: e, quindi, nonostante in 10 an-
ni il Paese sia cambiato profondamente, 
la crisi economica abbia determinato at-
teggiamenti di tipo difensivo, si sia dif-
fuso in Italia un profondo sentimento di 
minaccia percepita, ma nei confronti del 
mondo ebraico questi cambiamenti non 
sono stati riscontrati.
Per quanto riguarda l’accoglienza la ri-
cerca fa rilevare che due gruppi nume-
ricamente equivalenti si contrappongo-
no: quello di chi risponde che i migranti 
dovrebbero essere accolti tutti in quanto 
persone in fuga dalla fame o dalla guerra 
(25,4%) e chi risponde che bisognerebbe 
respingere tutti perché l’Italia non può 
accogliere più nessuno (24%). In mezzo, 
la maggioranza (44,4%) ritiene necessa-
rio accogliere solo i rifugiati politici. Tra 
chi esprime un forte sentimento anti-im-
migrati (22,8%), si distinguono gli inter-
vistati del Nord Ovest, gli ultra 50enni, 
le persone con scolarità inferiore e i ce-
ti sociali medio bassi e bassi, operai, di-
soccupati, casalinghe e chi si definisce 
di destra.

La ricerca sottolinea, inoltre, che nel no-
stro Paese il multi-culturalismo non 
convince e molti intervistati esprimono 
piuttosto un bisogno di rassicurazione: 
per il 54% le culture di minoranza devono 
adattarsi alla cultura della maggioranza.
Poi, il 60,8% degli intervistati ritiene 
che la migrazione da Paesi islamici 
sia “una minaccia per l’Occidente” e 
l’Islam appare una religione troppo tra-
dizionalista, incapace di adattarsi al pre-
sente (65,5%). Tuttavia il 44,7% pensa che 
i musulmani abbiano il diritto di costru-
ire le loro moschee in Italia, (opinione 
non condivisa dal 31,8%) e questo dato 
evidenzia una discreta tolleranza verso 
i fedeli musulmani. Ma sono molti (60%) 
coloro che vorrebbero vedere una parte-
cipazione dei musulmani nel contrasto 
al terrorismo jihadista.
Contrarietà e ostilità sono invece i sen-
timenti degli italiani verso il fenomeno 
migratorio e verso gli immigrati, profon-
damente modificati in questo periodo e 
per due grosse ragioni: “Da una parte, i 
flussi migratori – sottolinea Pagnoncel-
li, responsabile della ricerca – e, dall’al-
tra, gli episodi di terrorismo internazio-
nale che hanno determinato un atteggia-
mento di prudenza e di maggiore contra-
rietà se non addirittura di ostilità, soprat-
tutto nei confronti del mondo islamico e 
dell’islam”.
Ma dalla ricerca emerge un’Italia af-
fetta di “strabismo”. “Si tende ad avere 
un’opinione divergente in ambiti locali e 
personali”, chiarisce il presidente dell’Ip-
sos: “Prendiamo il caso, ad esempio, del-

la situazione economica del Paese: men-
tre fino al 2013 la maggioranza degli ita-
liani pensava che l’Italia era in declino, 
ma la situazione personale non era così 
negativa, oggi sta succedendo esattamen-
te il contrario: e cioè si pensa che il Paese 
stia uscendo dalla crisi ma l’individuo di-
ce di non capire come mai il proprio figlio 
non riesce a trovare lavoro e si fa fatica 
ad arrivare alla fine del mese. Lo strabi-
smo è questo: avere due dimensioni di 
pensiero che non convergono”.
Nel campo dell’immigrazione, poi, 
c’è “uno strabismo molto acuto”. Al-
meno fino a 4-5 mesi fa “c’era preoccu-
pazione per il tema della immigrazione, 
ma quando poi si chiedeva, ‘ma lei cono-
sce qualche immigrato ?’, la risposta nel-
la quotidianità portava ad avere una pie-
na accettazione del fenomeno se non ad-
dirittura un atteggiamento fortemente in-
clusivo. Perché l’immigrato si identifica-
va banalmente con la badante che si oc-
cupa dei nostri anziani”.
Oggi però non è più così ed “è subentrato 
un atteggiamento di insofferenza per-
ché gli immigrati sono considerati molti, 
si ritiene che portino via posti di lavoro 
agli italiani e competano con noi nell’ac-
cesso ai servizi. C’è poi un tema legato al-
la sicurezza, al rischio attentati e perfino, 
negli ultimi tempi, alle malattie, ma que-
sto purtroppo – chiosa Pagnoncelli – per 
una totale disinformazione”. 

perché il messaggio del papa 
sui migranti fa discutere

[Migranti]

antonia palumbo



Fare un’offerta libera e spontanea non è poi così difficile. Di solito si è 
sollecitati dall’emozione del momento: emergenze umanitarie, ricerca 
su gravi malattie, catastrofi ambientali. Anche elargire per la propria 
parrocchia non è cosa ardua. Ne faccio parte, mi fido del mio parroco 
e in fondo so che l’oratorio da ristrutturare accoglierà anche mio figlio, 
quindi perché non contribuire a qualcosa che poi 
mi tornerà utile?
E donare un’offerta per i sacerdoti? “Non mi ri-
guarda. Qualcun’altro ci penserà”. È la risposta di 
molti cattolici che vanno a messa regolarmente e 
stimano il proprio parroco (al quale non fanno man-
care nulla). Soprattutto a loro è destinata la XXIX 
Giornata Nazionale del 26 novembre, domenica  
dedicata a Cristo Re. Prendiamoci cura dei sacer-
doti come loro si prendono cura di noi. Doniamo 
a chi si dona. Così recita la locandina che verrà 
inviata in tutte le parrocchie italiane.
L’appuntamento annuale vuole richiamare 
soprattutto l’attenzione dei fedeli sia sull’o-
pera instancabile dei 35mila sacerdoti sem-
pre in mezzo a noi, pronti ad aiutarci nelle 
fatiche della vita, sia sull’importanza delle  
Offerte dedicate al loro sostentamento.

Buona è l’offerta che non è fatta sulla spinta della sola emozione. Buo-
na è l’offerta non episodica, buona è l’offerta meditata e regolare. I 
sacerdoti non hanno alcuna garanzia automatica, non ricevono nulla 

dallo Stato perché parroci. Eppure restano i sacerdoti che noi vogliamo 
avere a disposizione, sempre, quando abbiamo bisogno di loro.
Le Offerte destinate all’Istituto Centrale Sostentamento Clero, sono uno 
strumento stabile che permette a ogni fedele di contribuire, secondo un 

principio di corresponsabilità, al sostentamento 
di tutti i sacerdoti diocesani, che assicurano una 
presenza costante nelle nostre parrocchie per an-
nunciare il Vangelo e supportare le comunità. 
I sacerdoti si affidano quindi alla comunità per 
essere liberi di servire tutti, senza dover pensare 
al proprio mantenimento. Essi dedicano la vita 
agli altri con una presenza costante che si decli-
na in gesti a volte coraggiosi e a volte semplici 
di vicinanza. 
“Aiutare in maniera concreta e costante i nostri 
sacerdoti credo sia un dovere di tutti noi che ne 
apprezziamo la missione e l’operato. Ogni Of-
ferta, anche di minimo importo, sostiene un sa-
cerdote e gli dà energia per continuare a svol-
gere la sua missione e aiutare i più poveri. Se 

crediamo nei sacerdoti, spetta a noi, in prima persona, sostenerli”, 
spiega il responsabile del Servizio Promozione Sostegno Economico 
alla Chiesa cattolica, Matteo Calabresi.

Maria Grazia Bambino

CHI PUÒ FARE UN’OFFERTA?
Ognuno di noi. Per se stesso, per una famiglia o 
un gruppo parrocchiale. Importante è che il nome 
del donatore corrisponda ad una persona fisica.
COME POSSO DONARE?
l  Con conto corrente postale  

n. 57803009 intestato a “Istituto centrale  
sostentamento clero - Erogazioni liberali,  
via Aurelia 796, 00165 Roma”

l  Con uno dei conti correnti bancari 
dedicati alle Offerte, indicati sul sito  
www.insiemeaisacerdoti.it 

l  Con un contributo diretto all’Istituto 
sostentamento clero della tua 
diocesi. La lista degli IDSC è su www.
insiemeaisacerdoti.it

l  Con carta di credito CartaSì,    
chiamando il numero verde CartaSì 800 825 000 
o donando on line su www.insiemeaisacerdoti.it

PERCHÉ LE OFFERTE SE C’È GIÀ L’8XMILLE?
Offerte e 8xmille sono nati insieme. Nel 1984, 
con l’applicazione degli accordi di revisione del 
Concordato. L’8xmille è uno strumento ben noto 
che non costa nulla ai fedeli. Le Offerte sono un 
passo ulteriore nella partecipazione: comportano 
un piccolo esborso ma esprimono una scelta di 
condivisione e corresponsabilità con i sacerdoti 
italiani. E raggiungono tutti i sacerdoti, anche nelle 
parrocchie più piccole e lontane.
PERCHÉ SI CHIAMANO ANCHE  
“OFFERTE DEDUCIBILI”?
Perché si possono dedurre dal reddito imponibile 
nella dichiarazione dei redditi fino a un massimo 
di 1.032,91 euro l’anno, con un consistente 
risparmio fiscale.

PER SAPERNE DI PIÙ
Nel centro storico di 
Bari, una scuola di 
musica e un’orche-
stra giovanile sono 
strumenti efficaci 
per coinvolgere i ra-
gazzi del quartiere 
e tenerli lontani dal 

reclutamento e dalle regole della malavi-
ta. Coordinato da don Antonio Parisi, il 
progetto prevede anche il coinvolgimento 
di cittadini e associazioni per consentire 
all’Orchestra di portare avanti tante attivi-
tà. Una scuola di musica ma anche di vita, 
che cresce i giovani, indirizza al meglio le 
loro energie e li prepara ad essere adulti 
maturi e consapevoli. 

Don Dario Ronca-
din, parroco a San 
Vito al Tagliamento 
è impegnato contro 
il dilagare del gioco 
d’azzardo e delle 
slot machine. Soste-
nuto da un gruppo di 

giovani, dalla Caritas diocesana di Udine e 
dall’amministrazione cittadina, non solo ha 
denunciato una situazione allarmante, ma 
ha promosso serate di sensibilizzazione per 
le famiglie, percorsi formativi, destinati a cit-
tadini attivi in associazioni per monitorare, 
segnalare e fare prevenzione, chiedendo 
inoltre lo spegnimento delle slot in alcuni 
periodi dell’anno. E i risultati sono arrivati. 

Anche in una parroc-
chia di 5000 anime 
si possono fare gran-
di cose. A Castrovil-
lari, in Lucania, don 
Giovanni Maurello  
ha dato vita al cen-
tro “Evergreen” per 

dare risposta ad un’urgenza del territorio 
che comprende tanti pensionati e vedovi, 
persone con figli lontani, dove la solitudi-
ne si fa sentire. A loro, 10 animatori pro-
pongono giochi per allenare la mente, gin-
nastica, partite a carte, teatro, cineforum, 
incontri su temi di attualità, escursioni… 
le giornate di tanti anziani sono davvero 
cambiate in meglio.

In Molise, una dioce-
si che comprende 32 
comuni, don Salva-
tore Rinaldi, respon-
sabile della Caritas 
diocesana, anima il 
progetto “Verso la 
periferia”, un piano 

di pastorale sanitaria, che prevede monito-
raggio e sostegno per arrivare dove le strut-
ture pubbliche non riescono ad intervenire. 
Situazioni di degrado, problemi di depres-
sione e alcolismo, famiglie devastate eco-
nomicamente ed emotivamente dal gioco 
d’azzardo, violenze domestiche… Una pre-
venzione fatta di porta in porta, dove alla 
cura del corpo si è unita quella dell’anima.

Scopri altre storie dei nostri sacerdoti su facebook.com/insiemeaisacerdoti

4 TESTIMONIANZE DELL’IMPEGNO DEI 35.000 SACERDOTI ITALIANI 

LA PRESENZA DEI SACERDOTI È UN DONO PREZIOSO

PRENDIAMOCI CURA DEI SACERDOTI,
COME LORO SI PRENDONO CURA DI NOI

 www.insiemeaisacerdoti.it
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7 [Ecumenismo]

appello ai cattolici 
e ai luterani 

del mondo intero
“… Facciamo appello a tutte le 
parrocchie e comunità luterane 
e cattoliche, perché siano corag-
giose e creative, gioiose e piene 
di speranza nel loro impegno a 
continuare la grande avventu-
ra che ci aspetta. Piuttosto che 
i conflitti del passato, il dono di-
vino dell’unità tra di noi guide-
rà la collaborazione e approfon-
dirà la nostra solidarietà. Strin-
gendoci nella fede a Cristo, pre-
gando insieme, ascoltandoci a 
vicenda, vivendo l’amore di Cri-
sto nelle nostre relazioni, noi, 
cattolici e luterani, ci apriamo 
alla potenza di Dio Uno e Trino. 
Radicati in Cristo e rendendo a 
Lui testimonianza, rinnoviamo 
la nostra determinazione ad es-
sere fedeli araldi dell’amore infi-
nito di Dio per tutta l’umanità”.
(dalla DICHIARAZIONE CON-
GIUNTA in occasione della 
Commemorazione Congiun-
ta cattolico-luterana della Ri-
forma -  Cattedrale luterana 
di Lund, 31 ottobre 2016)

“a inizio ottobre – spiega-
no Bludau e don Cri-
stiano Bettega, diretto-
re dell’Ufficio Cei per 

l’ecumenismo e il dialogo interreligio-
so – si è svolto a Trento un breve ma 
significativo convegno, di cui sul sito 
dell’Ufficio Cei per l’ecumenismo e il 
dialogo ci sono le relazioni e che ha 
visto ugualmente coinvolti la Chiesa 
evangelica luterana in Italia e l’Uffi-
cio nazionale per l’ecumenismo e il dia-
logo interreligioso della Cei. A conclu-
sione di quel convegno abbiamo pen-
sato a questa comune dichiarazione. Si 
tratta di un comune impegno a prende-
re sul serio ciò che in quest’anno anni-
versario abbiamo più volte detto e scrit-
to: che il cammino ecumenico ci riguar-
da e ci impegna tutti, che la passione 
ecumenica, alla fine, è passione per il 
Vangelo di Gesù Cristo, per la sua Chie-
sa, per le donne e gli uomini di oggi. È 
una dichiarazione che coinvolge tutti, 
non soltanto cattolici e luterani: per-
ché il cammino di reciproca conoscen-
za, accoglienza, collaborazione e testi-
monianza dell’Evangelo è cosa di tutti 
noi”. Ecco il testo della dichiarazione:
«Piuttosto che i conflitti del passato, il 
dono divino dell’unità tra di noi gui-
derà la collaborazione e approfondi-
rà la nostra solidarietà. Stringendo-
ci nella fede a Cristo, pregando insie-
me, ascoltandoci a vicenda, vivendo 
l’amore di Cristo nelle nostre relazio-
ni, noi, cattolici e luterani, ci apria-
mo alla potenza di Dio Uno e Trino. 
Radicati in Cristo e rendendo a Lui 
testimonianza, rinnoviamo la nostra 
determinazione ad essere fedeli aral-
di dell’amore infinito di Dio per tutta 
l’umanità» (Dichiarazione congiunta 
in occasione della Commemorazione 
cattolico-luterana della Riforma, Lund 
31 ottobre 2016). Queste parole han-
no guidato il cammino di riconcilia-
zione e di condivisione che ha coinvol-
to cattolici e luterani in tanti luoghi, 
in questo anno, per vivere l’esperien-
za di una commemorazione comune 
del 500° anniversario dell’inizio del-
la Riforma, nella linea indicata dal do-
cumento Dal conflitto alla comunione 
della Commissione luterano-cattoli-
ca per l’unità.
In Italia numerose sono state le inizia-
tive, a vario livello, alle quali hanno 
preso parte cristiani e cristiane per 
commemorare la Riforma del XVI se-
colo in un spirito che, se non può es-
sere considerato una novità alla luce 
dei passi compiuti negli ultimi decen-
ni, ha sicuramente aperto una nuova 
stagione nel cammino per la costru-
zione dell’unità visibile della Chiesa 
con la quale mettere fine allo scanda-
lo delle divisioni.
Proprio alla luce di queste iniziative, 
cattolici e luterani auspicano che sia 

500° della riforma di Lutero: dichiarazione comune della Chiesa Luterana e della Cei:

rICoNCILIarSI per aNNuNCIare IL vaNGeLo
Il testo integrale della Dichiarazione comune della Conferenza episcopale italiana e della 

Chiesa evangelica luterana in Italia per il 500° anniversario dell’inizio della riforma

possibile proseguire nell’approfondi-
mento della conoscenza dell’opera e 
della figura di Martin Lutero per una 
migliore comprensione delle ricchez-
ze spirituali, teologiche e liturgiche 
del XVI secolo per una riforma del-
la Chiesa, radicata sulle Sacre Scrit-
ture e arricchita dalla tradizione dei 
concili ecumenici, in grado di rimuo-
vere quei pregiudizi che ancora impe-
discono una lettura condivisa delle vi-
cende storiche della Riforma in tutte 
le sue articolazioni.
Nella lettura congiunta delle Sacre 
Scritture, che costituisce un passag-
gio fondamentale, da anni, nella sco-
perta quotidiana di cosa unisce i cri-
stiani, cattolici e luterani invitano a 
trovare nuove fonti per sviluppare il 
cammino ecumenico, anche grazie a 
un rinnovato rapporto con il popolo 
ebraico proprio a partire dalla comu-
ne radice biblica. Leggere insieme le 
Sacre Scritture illumina l’esperien-
za di fede con percorsi ecumenici di 
ascolto e commento della Parola di 
Dio in modo da condividere tradizio-
ni esegetiche e formulazioni dottrina-
li, affidando al Signore i tempi e i mo-
di della realizzazione dell’unità visi-
bile della Chiesa.
Cattolici e luterani ritengono che que-
sti percorsi vanno sostenuti e incorag-
giati nella prospettiva di favorire un 
ripensamento della catechesi in chia-
ve ecumenica, soprattutto in relazio-
ne alla celebrazione del battesimo e 
del matrimonio e, più in generale, al-
le liturgie ecumeniche di riconcilia-
zione, così da aiutare a vivere questi 
momenti della vita delle comunità lo-
cali come opportunità per riafferma-
re che per cattolici e luterani l’ecume-
nismo costituisce una scelta irrever-
sibile, quotidiana, non emergenziale, 
in grado di aiutare una migliore com-
prensione delle proprie identità, ren-
dendo più vivace e pregnante la mis-
sione della Chiesa. Cattolici e lutera-
ni vogliono rendere sempre più dina-

mico il proprio impegno nella cura del 
creato, proponendo un modello di svi-
luppo economico che non sia interes-
sato alla logica del profitto, che tanti 
danni ha fatto anche nel nostro pae-
se con l’inquinamento dell’aria, delle 
acque e della terra, ma, superando gli 
interessi individuali o di gruppo, sap-
pia utilizzare le risorse del creato nel 
rispetto dell’ambiente e avendo sem-
pre di mira il bene comune e quello 
stesso della terra di cui siamo custo-
di e non padroni.
Per cattolici e luterani, le peculiarità 
del cammino ecumenico devono por-
tare a moltiplicare le occasioni per te-
stimoniare l’amicizia e l’aiuto verso i 
poveri, in particolare oggi verso i mi-
granti che fuggono da guerre e cala-
mità naturali. Davanti al bisogno lo-
ro e anche di un numero crescente di 
nostri concittadini, ci impegniamo a 
coinvolgere le nostre comunità in uno 
sforzo maggiore di solidarietà, avendo 
sempre come modello il Buon Samari-
tano, quel Gesù che si china sulle feri-
te dell’umanità sofferente. Siamo aper-
ti a collaborare con tutti i nostri fratelli 
e sorelle a cui ci accomuna la fede nel 
Signore Gesù, ed anche con le donne e 
gli uomini di altre religioni e con tutti 
coloro che hanno a cuore il futuro del 
nostro paese e del mondo.
Rafforzare l’amicizia nella fraternità, 
ai piedi della croce di Cristo, ci aiuterà 
a favorire una riconciliazione delle me-
morie in grado di sostenere cattolici e 
luterani nell’annuncio e nella testimo-
nianza della Parola di Dio nella società 
contemporanea, per promuovere una 
riforma sempre più evangelica della 
vita quotidiana delle comunità locali.
Mons. Ambrogio Spreafico, presi-
dente della Commissione Episcopale 
per l’ecumenismo e il dialogo inter-
religioso della Conferenza Episcopa-
le Italiana
Pastore Heiner Bludau, Decano della 
Chiesa Evangelica Luterana in Italia

Roma, 31 ottobre 2017, nel quinto 
centenario dall’inizio della Riforma 
di Martin Lutero 

ambrogio Spreafico - Heiner Bludau

NeL QuINto 
CeNteNarIo DeLLa 
rIForMa: LuteraNI 
e CattoLICI INSIeMe 
oLtre La DIvISIoNe

L’impegno a “proseguire il cam-
mino comune, guidati dallo Spi-
rito di Dio, verso la crescente 
unità” è stato ribadito dalla Fe-
derazione luterana mondiale e 
dal Pontificio Consiglio per la 
promozione dell’Unità dei Cri-
stiani in un comunicato con-
giunto diffuso il 31 ottobre a 
conclusione dell’anno della com-
memorazione comune della Ri-
forma. La preghiera ecumenica 
comune con la partecipazione di 
papa Francesco si è tenuta nel-
la cattedrale luterana di Lund, 
in Svezia. 
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L’uomo, fatto di anima e di corpo, si esprime attraverso parole, gesti e segni che manifestano il pensiero e ac-
compagnano e completano le parole. E la liturgia si esprime appunto con parole, gesti e segni, che indicano 
e comunicano le realtà interiori. 
Il direttore dell’Ufficio Liturgico diocesano, don Luigi Carbone, da questo numero di VOCI e VOLTI, ci parle-
rà, presenterà e spiegherà gli “atteggiamenti e i gesti liturgici” in modo “mistagogico”. 
“Mistagogia” è una parola che si potrebbe tradurre con «introduzione al mistero» e significa essere introdotti in 
modo esperienziale e sapienziale a riconoscere nei segni liturgici la presenza viva di Cristo e della sua azione 
di salvezza. L’invito dei Padri della Chiesa a “colligere fragmenta” cioè a curare che i frammenti non diventi-
no cocci e vadano dispersi nella ‘spazzatura’ è una strada seguita proprio dai Padri in un contesto, quello del 
IV-V secolo, che secondo molti studiosi presenta particolari affinità con quello della nostra società post-mo-
derna: è la strada della pastorale mistagogica, capace di risanare la separazione tra fede, celebrazione e vita.
Mistagogia, dunque, significa essere introdotti in modo esperienziale e sapienziale a riconoscere nei segni 
liturgici la presenza viva di Cristo e della sua azione di salvezza.  Essa è mirabile sintesi tra Parola, celebra-
zione e vita, e mira a edificare la Chiesa e a fortificare la sua testimonianza nel mondo. 

Lo stare in piedi o in ginoc-
chio, l’assumere un atteg-
giamento o un altro duran-
te la preghiera liturgica non 

è indifferente.
Ogni gesto rientra in quella dimen-
sione di annuncio e di istruzione che 
è parte integrante dell’azione liturgi-
ca e pertanto non può essere lascia-
to al gusto momentaneo di ciascu-
no. Gli atteggiamenti da assumersi 
durante l’azione liturgica non sono 
né casuali né ordinati all’efficienza 
o all’ordine esteriore. Non servono a 
cambiare posizione per evitare la no-
ia o la stanchezza, ma sono delle vere 
e proprie azioni simboliche. Fra que-
ste lo stare in piedi è senz’altro una 
delle più importanti e significative.

In piedi…risorti con Cristo 
nell’attesa della sua venuta
È sintomatico che l’iconografia del-
le catacombe ci presenta la figu-
ra dell’orante in piedi, come lo è al-
trettanto che il prete all’altare reciti 
tutte le preghiere presidenziali e le 
poche private in piedi. Le poche ge-
nuflessioni nella messa sono molto 
tardive e legate al culto eucaristico 
fuori della messa. È poi significativo 
che nella Chiesa antica (Asia mino-
re, Africa, Milano e Roma) – e come 
testimoniano vari Padri della Chie-
sa, e come sancì il Concilio di Nicea 
(325) – fosse addirittura proibito in-

ginocchiarsi di domenica e duran-
te i cinquanta giorni della Pasqua. 
Sant’Ireneo (+202), ne dà la spiega-
zione: «L’uso di non piegare le ginoc-
chia nel giorno del Signore è un sim-
bolo della risurrezione attraverso la 
quale, grazie a Cristo, noi siamo stati 
liberati dai peccati e dalla morte, che 
da lui è stata messa a morte». Lo sta-
re in piedi è dunque l’atteggiamen-
to normale del cristiano che, anche 
se peccatore, è consapevole della sua 
dignità di figlio di Dio. È questo l’an-
nuncio che vuole dare la preghiera 
liturgica: in privato ognuno può as-
sumere l’atteggiamento che deside-
ra!  La riforma liturgica ha restitui-
to alla liturgia la sua carica simboli-
ca e la funzione di annuncio. Nell’at-
tuale normativa è previsto, ma non è 
tassativo, di poter restare in ginoc-
chio dall’inizio dell’epiclesi pre-con-
sacratoria (imposizione delle mani) 
fino all’elevazione del calice inclu-
sa. Una disposizione che rivela un 
saggio compromesso con la radica-
ta prassi precedente.
Lo stare in piedi ha pure un ampio 
significato radicato nell’annuncio 
del mistero pasquale. Si tratta cioè 
dell’annuncio escatologico, della vi-
ta cristiana come attesa dell’ultima 
venuta di Cristo. L’Eucarestia e la 
preghiera cristiana si radicano nel 
rituale della cena pasquale ebraica 
che prevedeva che tutti i commensa-
li fossero in piedi. Gesù stesso invi-
ta i suoi discepoli a essere come quei 
servi che in piedi, con la cintura ai 
fianchi e le lucerne accese, attendo-
no il loro padrone quando torna dalle 
nozze per aprirgli subito (Lc 12,35). 
Con questa consapevolezza è bello e 
commovente pregare in piedi, cam-
minare insieme e in piedi accoglie-
re il Corpo di Cristo, per sostenere 
il nostro cammino verso l’eternità, 
verso quei cieli nuovi e quella terra 
nuova dove coloro che hanno vinto 
il peccato con Cristo, in piedi canta-
no in eterno davanti a Dio il cantico 
dell’Agnello (Ap 15, 2-3).

In ginocchio…
ma per rialzarsi
Lo stare in ginocchio è pure un si-
gnificativo atteggiamento che tro-
va spazio e origine nella preghie-
ra privata. Esprime infatti la con-
sapevolezza della propria povertà, 
del proprio peccato. Per questo ta-
le atteggiamento è entrato nella li-
turgia molto lentamente e con una 
certa parsimonia, a pari passo con 
il diffondersi dei riti penitenziali, le-
gati alla celebrazione della peniten-
za pubblica. Quando siamo soli, nel-
la preghiera privata, davanti a Dio, 
prevale la nostra povertà, il nostro 
peccato. Quando invece preghiamo 
liturgicamente, con e a nome di tut-
ta la Chiesa, prevalgono i meriti di 
Cristo. Ed è proprio questo il mes-
saggio che la liturgia intende pro-
clamare attraverso le azioni simbo-
liche. Con tutto ciò neppure il lin-
guaggio simbolico deve essere esa-
sperato. Anche la liturgia prevede al-
cuni momenti in cui lo stare in gi-
nocchio esprime un atteggiamento 
e un messaggio di tutta la Chiesa.

atteGGIaMeNtI e GeStI LIturGICI (1)
Lo stare in piedi e l’inginocchiarsi

don Luigi Carbone*

Pensiamo all’antica prostrazione con 
la quale si dà inizio all’azione litur-
gica del venerdì santo. Pensiamo al-
lo stare in ginocchio durante il can-
to delle litanie in occasione delle or-
dinazioni (purché fuori della dome-
nica e del tempo pasquale). Pensia-
mo alla significativa genuflessio-
ne durante il racconto della passio-
ne. Sono rari atteggiamenti liturgi-
ci che danno spazio allo stare in gi-
nocchio; momenti che esprimono l’a-
dorazione e la supplica di un popolo 
che si sente schiacciato non tanto dal 
peccato quanto piuttosto dall’infini-
to amore di Dio. Ma proprio grazie a 
quell’amore così grande l’uomo può 
e deve rialzarsi per camminare spe-
ditamente verso quell’incontro nu-
ziale che ci fa pienamente parteci-
pi di quella vita divina che è già in 
noi. Proprio per questo davanti al ta-
bernacolo, nella preghiera privata di 
adorazione, l’atteggiamento normale 
che ci viene spontaneo è di buttarci 
in ginocchio.  

*direttore dell’Ufficio Liturgico 
diocesano
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[Libri]

ta» (p. 24). Prospettiva che 
richiama alcune delle linee 
programmatiche che vide-
ro affermarsi quella rifles-
sione che poi fu denomina-
ta bioetica, intesa all’origi-
ne sia come “scienza della 
sopravvivenza” che come 
“ponte verso il futuro”. Qui 
si tratta di calibrare questa 
proposta sul versante poli-
tico. L’autore invoca infat-
ti «una nuova forma di de-
mocrazia che governi la domanda di fu-
turo» (p. 25), vision approdata nell’Euro-
pa, per Minervini, infatti, l’UE rappre-
senta «l’ultimo grande sogno di una co-
struzione politica fondata sulla condivi-
sione di una prospettiva generale e non 
sull’imposizione di un rapporto di forza» 
(p. 25), un sogno che però rischia di es-
sere «risucchiato dalle euro burocrazie» 
e dal «rigurgito degli egoismi nazionali» 
(p. 25). La politica in questo difficile sce-
nario è chiamata ad avere «la forza del-
la visione» (p. 26). Per Guglielmo Miner-
vini, come auspicava don Tonino Bello, 
di cui è stato uno stretto collaboratore, 
la politica deve potersi riscoprire come 
una “mistica arte”, e riconoscersi come 
lo «strumento attraverso il quale possia-
mo costruire il nostro destino collettivo», e 
poi, richiamando anche don Milani, l’au-
tore ritiene che la politica debba favorire 
il «sortire insieme dai problemi comuni». 
Vocazione che richiede una metamorfo-
si, o meglio una conversione che renda 
la politica libera e indenne dalle reti del 
potere, che la trasformano da «da mezzo 
del cambiamento» in una realtà asservi-
ta ai fini del potere (cfr. p. 27), che tendo-
no a stravolgere la relazione con gli altri. 
Un primo antidoto al cambiamento di ta-
le visione piuttosto comune è quello del 
dialogo, realtà che per il politico puglie-
se avviene «quando si apre alla ricerca 
dei pensieri pregiati che giacciono in cia-
scuno. La conversazione è – infatti – ve-
ra solo se libera una dinamica maieuti-
ca» (p. 28). 
Da fuggire il potere concentrato e lo stru-
mento della delega, poiché dire “dammi 
la tua delega” corrisponde ad affermare 
“offrimi la tua anima” (p. 28). Delegare 
significa allora non pensare. La politi-
ca tradizionale non è più in grado di far 
fronte ai problemi globali e non è più cre-
dibile quando ripropone nell’immagina-
rio collettivo il modello dell’uomo solo al 
comando, “la mitologia della leadership 
carismatica” che ha finito con il suscita-
re «un effetto dopante» (p. 29). Si tratta 
di un tipo di politica che «non è aperta né 
al futuro né alla società» (p. 30), il pote-
re concentrato, infatti, «brucia il futuro» 
e «intossica i legami di comunità» (p. 30). 
Il potere allora «da strumento per control-
lare la società» va inteso come «leva per 
agire il mutamento» (p. 31). L’autore in-
fatti si domanda: «Una corretta politica 
di tutela del clima della crosta terrestre è 
di destra o di sinistra? Si può continuare 
a parlare di lavoro senza ripensare a un 
diverso modello di sviluppo o a un diver-

Dalla coraggiosa penna di uno dei 
sacerdoti più noti d’Italia, l’umani-
tà e la spiritualità narrate attra-
verso i profili di donne e uomini 
che hanno segnato il proprio tem-
po.

Da Ahmed a don Gallo, 
passando per Vasco Ros-
si e San Francesco, in 
queste pagine originali si 

susseguono oltre quaranta ritratti di 
personaggi, perlopiù icone della no-
stra epoca e amici dell’autore, con 
l’intento di cogliere l’essenza del no-
stro stare al mondo e di valorizzare 
chi la vita cerca di regalarsela ogni 
giorno. Contro ogni disfattismo, ipo-
crisia, l’accecante mito del successo 
facile, dei desideri inutili, e, soprat-
tutto, l’atteggiamento di insoddisfa-
zione cronica tipico dell’epoca attua-
le, in queste piccole grandi biografie, 
l’autore descrive attimi quotidiani di 
eterna bellezza, che colgono il senso 
profondo della vita, allo scopo di tra-
smettere fiducia e speranza, in par-
ticolare ai più giovani, che sono tal-
volta i più fragili. Con un linguag-
gio accessibile e schietto, don Anto-
nio Mazzi condivide questo suo pen-
siero da “pretaccio” di strada, spesso 
controcorrente e sempre dalla parte 
dei più deboli, arrivando diretto al-
la mente e al cuore di chi legge. 

La politica generativa
so ruolo sociale delle impre-
se?» (p. 31). 
La proposta di Minervini 
è allora quella di elabora-
re processi e attivare per-
corsi che favoriscano di 
fatto un potere condiviso 
(Co-power). «Nel vecchio 
modello la politica ripete: 
più potere a uno per risol-
vere i problemi. Nel nuovo 
modello sostiene: più potere 
a tutti per risolvere i proble-

mi» (p. 32). Realtà che muta la stessa idea 
di democrazia, dall’esercizio della dele-
ga a un «processo incessante di poten-
ziamento della cittadinanza». «Da un 
lato – continua l’autore – il capo-sovrano 
e la massa. Dall’altro, il leader e una co-
munità-popolo. Da un lato gli individui 
(consumatori), dall’altro persone (consa-
pevoli)» (p 32). 
Nel concreto la proposta è orientata a 
far maturare la consapevolezza del ruo-
lo culturale, sociale e politico di ogni cit-
tadino, educando e formando la sua ca-
pacità e possibilità di partecipazione. Se-
condo Guglielmo Minervini «ciascuno di 
noi è un accumulatore di conoscenze di 
“contesto”, […], un potenziale giacimento 
di risorse che però restano latenti» (p. 32). 
Evidenza che invoca «un nuovo bisogno 
di comunità» (p. 33), poiché le «differen-

ze stimolano la creatività». 
In questa luce la missione di una poli-
tica generativa è quella di divenire da 
«attività di redistribuzione delle limitate 
risorse pubbliche a processo continuo di 
attivazione delle vaste risorse sociali» (p. 
35). Questo significa nel caso dei giova-
ni che essi non sono il problema ben-
sì la soluzione. Da qui l’invito ad essi 
rivolto: «Tira fuori idee, progetti per ri-
solvere problemi e per migliorare te stes-
so, il territorio, il mondo» (p. 36). Sugge-
rimento che ha trovato espressione nel 
programma per le politiche giovanili del-
la regione Puglia chiamato “Bollenti spi-
riti”, che ha fin qui prodotto laboratori 
urbani, cantieri della legalità, iniziati-
ve di innovazione per l’occupabilità e al-
tro ancora. Spunti e sollecitazioni inte-
ressanti che interpellano anche la Chie-
sa e la Scuola affinché si torni con più 
lungimiranza e convinzione a formare 
le coscienze, risvegliando il primato 
dell’uomo interiore. Forse così l’ener-
gia, tipica dei giovani, evocata dal tito-
lo suggestivo “bollenti spiriti”, potrà ri-
comprendersi non come fluire irruente e 
spesso caotico di forza, ma come docile 
risposta al “discernimento degli spiri-
ti” che diviene riconoscimento della pro-
pria vocazione e del proprio posto in so-
cietà. . 

antonio Mazzi

Don Antonio Mazzi, sacerdote im-
pegnato in attività per il recupero 
dei tossicodipendenti, e scrittore. 
Collabora con diverse testate giorna-
listiche e televisive. Fondatore della 
comunità di recupero Exodus, ope-
rativa nel Parco Lambro, a Milano. 
Nel decennio 1994-2004 ha ricevu-
to tre lauree ad honorem in Pedago-
gia, rilasciate rispettivamente dalle 
Università di Palermo, Lecce e Ma-
cerata.

RITRATTI di Antonio Mazzi - Lasta-
ria Edizioni 2017, pp. 128 – 12 euro

ritratti- rItrattI -

Interpretare il cambiamento che ac-
cade con la possibilità di leggere il 
tempo di crisi come un’opportunità, 
come una sfida capace di superare 

il pessimismo dilagante e di riscoprire 
nuove vie e percorsi per recuperare un 
rinnovato e salutare impegno dei giova-
ni nella cultura e nel sociale, contrastan-
do la tendenza alla disaffezione politica. 
Ecco alcuni spunti che emergono dal vo-
lume di Guglielmo Minervini, La poli-
tica generativa, Carocci Editore, Roma 
2016, che sintetizza la visione del consi-
gliere regionale pugliese, già sindaco di 
Molfetta dal 1994 al 2000, recentemen-
te scomparso. 
Una lettura che non sposa stereotipi o 
tecnicismi politici ma a partire dall’os-
servazione ed analisi di questo tempo, 
assume come opzione fondamentale la 
generatività, sguardo aperto alla speran-
za che sa riconoscere il bene di quest’o-
dierna stagione di cambiamento, pun-
tando quindi alla valorizzazione dei gio-
vani, riflettendo sulle energie non im-
piegate, aprendosi verso una nuova vi-
sione di futuro. E lo fa dentro una con-
cezione del tempo inteso non come kro-
nos ma come kairòs, un tempo even-
to ed avvento. Con Papa Francesco l’au-
tore scrive che il tempo di crisi non è 
una minaccia ma un’opportunità (p. 21), 
e individua tra le sfide preminenti, sul-
la scia della Laudato Sii, quella di un’eco-
logia integrale. Tuttavia registra altresì 
una deriva insieme antropologica e spi-
rituale: «Abbiamo riempito la vita di co-
se, in larga misura inutili, ma l’abbiamo 
svuotata di senso» (p. 22). Evidenza che 
si traduce nell’ulteriore sfida di «abita-
re la complessità» (p. 23), consapevolez-
za che «si trascina un’altra conseguenza: 
la responsabilità». Per Minervini «tutto, 
in fondo, è connesso con tutto e con tutti» 
(p. 23), da qui è necessario che ognuno si 
domandi «che cosa produce il mio gesto?» 
(p. 23), a partire dai fatti che appartengo-
no alla vita quotidiana di ognuno. L’auto-
re è consapevole di tracciare in tal modo 
«i lineamenti di una nuova etica» (p. 24), 
nella quale diviene decisivo «il valore 
della relazione, dell’altro, del noi», e 
quindi la proposta di «un nuovo orizzon-
te etico come risposta intelligente all’inte-
resse generale di mantenimento della vi-



13

17
 n

o
v

e
m

b
r

e
 2

01
7

La scorsa estate ha visto Vico 
del Gargano protagonista di 
una proposta culturale ricca 
di novità da offrire ai suoi 

cittadini e a tutta alle persone che 
affluiscono su “questo ameno Borgo” 
per trascorrere, sia poche ore, delle 
loro vacanze. Questo Borgo si è ani-
mato di tante voci – come la storia, 
il teatro, la letteratura, la poesia po-
polare, la musica ecc.– che all’uni-
sono hanno restituito un’unica vo-
ce: la cultura. 
Fra queste, la novità proposta dell’e-
ditore Lauriola che ha curato la 
stampa del libro dell’amico Agnello 
Biscotti “In quell’ameno borgo del 
sud: dal 1850 al 1960”, un titolo che 
cela una realtà tutta da scoprire e 
scorrendo questo ruscello di parole, 
emerge un quadro che, rappresenta 
un paesaggio dolce e gradevole, fat-
to di colline impreziosite da colori, 
profumi e sole dove ognuno vorreb-
be adagiarsi, per godere un momen-
to di relax, come ne godono le innu-
merevoli persone che visitano il no-
stro Promontorio. 
All’interno di questa cornice, la pen-
na di Agnello, fa rivivere un mon-
do animato da un pullulare di per-
sonaggi in perenne lotta. La molti-
tudine di uomini e donne schiaccia-

Nicola parisi 

te dalla miseria culturale ed econo-
mica che come scrive l’autore “Il de-
stino aveva inchiodato a quel mon-
do ed era difficile modificare le pro-
prie origini… tutto predestinato, tut-
to segnato”.
Di contro le caste che dominavano 
e opprimevano, con la loro miopia 
il nascere e lo sviluppo di fermenti 
nuovi capaci di rinnovamento cultu-
rale ed economico. Numerosi perso-
naggi attraverso la penna di Agnel-
lo, fanno vivere al lettore, con il loro 
racconto, un mondo ormai lontano: 
quello della realtà contadina e pasto-
rale, della prima e seconda emigra-
zione che i giovani e meno giovani 
hanno vissuto prima e dopo i con-
flitti bellici del secolo scorso. L’inu-
tilità della guerra subita dai ragazzi 
nel fiore degli anni. 
La speranza sempre viva di poter 
migliorare la propria condizione di 
vita ha animato, intere generazio-
ni senza mai sopirsi, facendo giun-
gere al mondo l’eco dei loro sforzi – 
per emanciparsi dal fondo dell’umi-
do delle tenebre e dalla fame – af-
fermando “nuie sime’ a mamma d’a 
bellezze” noi siamo la giovinezza del 
mondo- ed è vero perché ovunque 
pur nelle amarezze la nostra gente 
ha portato umanità e calore.

L’apparato iconografico 
aiuta a calarsi nella real-
tà di questo lembo di terra 
garganica che Agnello ci 
racconta, perpetuando i ri-
cordi e quanto a lui giunto 
dalla tradizione orale, “la 
memoria che vive”.  
Questo è il mondo che ha 
cantato Matteo Salvato-
re e che troviamo rappre-
sentato negli scritti di Er-
nesto de Martino e Rocco 
Scotellaro. 

[Libri]

È 
u s c i t o  i l 
nuovo An-
n u a r i o 
“ D a m m i 

un cuore che ascol-
ta” del nostro Semi-
nario Arcivescovile 
S. Cuore, che raccon-
ta la storia dell’anti-
ca Istituzione e par-
la della Comunità del 
Seminario con la sua 
Equipe educativa, i 
collaboratori, i semi-
naristi, e che soprat-
tutto illustra la pro-
posta formativa at-
tuata. Seguono quin-
di le pagine che parlano del dialogo 
con parroci, scuola, famiglie e quelle 

un excursus cronologico che 
aiuta il lettore a focalizza-
re luoghi e date della vi-
ta del grande storico nati-

vo di Ischitella è l’impianto del libro 
“Cenni storici sulla vita e le opere di Pie-
tro Giannone” scritto dal sac. France-
sco Agricola, che spinto 
dal desiderio di far co-
noscere ai suoi concitta-
dini ‘distratti’ di Ischi-
tella la figura e l’opera 
di questo grande sto-
rico del ‘700 colma co-
sì una sorta di lacuna 
pubblicistico-lettera-
ria degli ischitellani su 
Pietro Giannone. Il testo 
scorrevole, documenta-
to e preciso narra la vi-
cenda umana di Pietro 
Giannone, giureconsul-
to e storico di fama che 
per le sue idee ‘laiche’ fu perseguitato, 
costretto a fuggire ramingo ed infine 
incarcerato, e ed è diviso in tre parti: 
una prima narra tutta la vicenda uma-
na e politica del Giannone, una secon-
da parla delle sue due maggiori opere, 
l’Istoria civile del Regno di Napoli e il 
Triregno, infine una terza parte, scrit-
ta dal Laganella, parla della storia di 
Ischitella e dei suoi monumenti.
Il pensiero di Giannone, stimolato dal-
le idee dell’Illuminismo, ha espresso e 
interpretato nel ‘700 le esigenze di una 
borghesia meridionale colta e di gran 
parte dell’intellettualità europea, sen-
sibile alle istanze laiche della moder-
na borghesia. Egli certamente fu uno 
dei rappresentanti di quella corren-
te giusnaturalistica napoletana che si 
ispirava a Machiavelli e Sarpi e che in-
tendeva difendere l’autonomia e la lai-
cità dello Stato dalle ingerenze della 
Chiesa; non per nulla essa fu defini-
ta giannonismo, sinonimo di giusna-
turalismo meridionale. Il pensiero di 
Giannone è chiaramente espresso nel-
la Istoria, nella quale l’esame della sto-
ria del Mezzogiorno lo porta a conclu-
dere che lo stato di arretratezza delle 
regioni meridionali era da far risalire 
alla eccessiva ingerenza della Chiesa 

ANNUARIO 2017-2018 
DEL NOSTRO 

SeMINarIo DIoCeSaNo

un libro di un autentico Ischitellano 
su pietro Giannone

alberto Cavallini

in problemi e situazioni che compete-
vano solo alla Stato; per cui, come il so-
vrano doveva sottomettersi al capo re-
ligioso solo per ciò che attiene alle fac-
cende dello spirito, così il capo religio-
so deve accettare la guida del sovra-
no nelle faccende umane e politiche. 

Di qui l’idea di abolire i 
privilegi ecclesiastici e 
di confiscare i beni del-
la Chiesa. L’Istoria civile 
del Regno di Napoli, tra-
dotta nel XVIII secolo in 
inglese, francese e tede-
sco, ebbe vasto succes-
so in Europa, tanto da 
suscitare l’entusiasmo 
di Montesquieu, che so-
steneva come occorres-
se fare una storia civile 
del regno di Francia co-
me Giannone aveva fat-
to la storia del regno ci-

vile di Napoli.
Anche l’altra opera di Pietro Giannone, 
Il Triregno, fu in aperta polemica con 
la Curia romana; divisa in tre parti (I, 
Del regno terrestre; II, Del regno celeste; 
III, Del regno papale), l’opera manifesta 
pienamente il pensiero laico del Gian-
none che contrastava con i dogmi cat-
tolici e vedeva la religione come evolu-
zione della storia.
Un grazie, dunque, esprimo all’amico 
don Francesco Agricola per quest’ope-
ra e soprattutto per le ricerche da lui 
condotte anche a Torino su Pietro Gian-
none, ma anche per quel suo desiderio 
di far conoscere agli ischitellani que-
sto grande pensatore nativo del nostro 
Gargano. 
A lui ci si può rivolgere anche per ade-
rire alla nascente associazione cultu-
rale che intende promuovere la cono-
scenza di Pietro Giannone, ischitel-
lano. Le iscrizioni sono aperte fino al 
31 dicembre del corrente anno; segui-
rà un’assemblea generale degli iscritti 
per i successivi adempimenti giuridici.

Francesco Agricola, Cenni storici 
sulla Vita e le Opere di Pietro Gianno-
ne: la Istoria Civile e il Triregno – Ti-
pografia Lauriola, Vico del Gargano.

del calendario con le 
varie proposte e ini-
ziative vocaziona-
li distribuite in tut-
to l’anno 2017-2018.
Scrive nella introdu-
zione l’arcivescovo 
mons. Miche Casto-
ro che “l’annuario ci 
parla dei nove ragaz-
zi che vivono l’espe-
rienza di vita comu-
ne, della comunità 
sacerdotale che gui-
da il Seminario, dei 
nostri 15 seminaristi 
al Pontificio Semina-
rio Regionale di Mol-

fetta, e ci invita a valorizzare le inizia-
tive vocazionali per i giovani delle no-
stre comunità, accompagnandoli nel 
chiedere al Signore “Dammi un cuo-
re che ascolta!” 
Grazie allora alla Comunità sacerdo-
tale che guida il Seminario – don Fa-
bio Clemente, rettore, don Maurizio 
Guerra, vice rettore, don Nicola Ia-
covone, padre spirituale, don Nicola 
Cardillo, economo – per il servizio 
reso alla Chiesa diocesana e per que-
sto dono dell’Annuario. (A.C.)

In quell’ameno Borgo del Sud

ritratti
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Bucchianico, città natale 
di San Camillo de Lellis 
(1550-1614), è stata scel-
ta come meta dell’annua-

le pellegrinaggio organizzato dalla 
Pastorale Giovanile dell’Arcidiocesi 
di Manfredonia-Vieste-San Giovan-
ni Rotondo.
Circa 800 giovani, accompagnati 
dai loro parroci e catechisti, si so-
no così ritrovati domenica 29 ottobre 
’17, nella cittadina abruzzese che ha 
dato i natali al santo Fondatore dei 
Ministri degli Infermi (Camilliani) e 
riformatore della servizio infermie-
ristico ai malati, vivendo una giorna-
ta di incontro fraterno, gioia grande 
e toccante spiritualità. San Camil-
lo, come è stato ricordato, è legato 
profondamente al Gargano: infatti, 
tra Manfredonia e San Giovanni 
Rotondo, nel lontano 1575 quando 
aveva appena 25 anni, avvenne la 
sua straordinaria conversione che 
lo condusse ad abbandonare la vita 

dissoluta del soldato di ventura e del 
giocatore d’azzardo, per abbracciare 
Cristo presente anzitutto nelle sue 
personali “piaghe”, e quindi nelle in-
fermità dei malati che da lì a poco 
ebbe modo di incontrare negli ospe-
dali romani. Un messaggio, quello 
di Camillo, eloquente e forte anche 
per i giovani: l’amore si vive “quan-
do si esce da sé”, dalla commisera-
zione delle proprie miserie ed insuc-
cessi, verso le altrui necessità e biso-
gni. E così la concreta constatazione 
che più si dà, più sorprendentemen-
te si riceve, secondo il messaggio che 
ci viene dal Vangelo. 
La Messa presieduta da don Stefa-
no Mazzone – vicario generale – che 
a nome dell’Arcivescovo mons. Mi-
chele Castoro, ha incoraggiato i gio-
vani a continuare il cammino eccle-
siale con forza e convinzione. I mo-
menti di fraternità del pranzo a sac-
co e della visita ai luoghi di san Ca-
millo, la gioiosa testimonianza dei 
giovani di Roma impegnati nel “ser-
vizio ai malati a domicilio” insieme 
alle Suore Figlie di San Camillo, 
hanno reso la giornata un vero even-
to da ricordare. 
San Camillo era solito dire “Vorrei 
avere cento braccia per servire 

tutti i poveri e i malati del mon-
do”: un’espressione, questa, che ri-
vela il desiderio di poter fare molto 
di più! Da questa frase è stato ricava-
to un canto dal titolo Cento braccia, 
le cui note – in un vero momento di 
festa – hanno accompagnato la fine 
della Giornata dei Giovani a Bucchia-
nico, con il rientro serale nei vari co-
muni dell’Arcidiocesi. 
La speranza è che le “cento braccia” 
d’amore desiderate da San Camillo – 
e molte altre ancora! – siano quelle 
dei nostri giovani che scoprendo in 
sé la capacità grande d’amare, si dia-
no con generosità al servizio e alla 
cura delle nostre comunità cittadine 
ed ecclesiali! 

[Pastorale Giovanile]

Il 29 ottobre scorso, i giovani del-
la nostra diocesi si sono messi 
in cammino sulle orme di s. Ca-
millo de Lellis, partecipando 

al pellegrinaggio organizzato dal-
la Pastorale Giovanile. È stata un’e-
sperienza che ha lasciato il segno in 
molti, anche perché non è iniziata 
il giorno del pellegrinaggio, ma già 

I l  p e l l e g r i n a g g i o  d e i  g i ova n i  a  B u c c h i a n i c o

CeNto BraCCIa e MoLte DI pIù! 

800 giovani sulle orme di San Camillo de Lellis
Donato la torre

i saluti ed il benvenuto della cittadi-
na a tutti gli intervenuti.
A fine celebrazione, la macchina or-
ganizzativa locale ha accompagnato 
i gruppi di giovani a visitare i luoghi 
nativi del Santo.
La giornata è proseguita con le te-
stimonianze delle suore camillia-

800
nelle parrocchie, ove si è parlato e di-
scusso di questo personaggio che è 
molto vicino alla nostra diocesi.
Alle prime ore del mattino i circa 
800 giovani hanno invaso Bucchia-
nico, un’accogliente cittadina abruz-
zese che conta poco più di 5000 ani-
me, ove è nato s. Camillo de Lellis.
Don Stefano, vicario generale, a no-
me dell’Arcivescovo ha consegnato 
a tutti i giovani intervenuti una let-
tera, molto apprezzata e gradita, ed 
accolta con tantissimi applausi di vi-
cinanza.
Dopo i saluti del camilliano padre 
Cristoforo, e di don Salvo, responsa-
bile della Pastorale giovanile della 
diocesi, ha preso la parola la vice sin-
daco di Bucchianico che ha portato 

ne venute da Roma e da alcuni ra-
gazzi che hanno voluto portare la lo-
ro esperienza svolta nei luoghi, che 
potremmo chiamare del dolore, ma 
che invece si rivelano luoghi di gio-
ia, come loro stessi ci hanno detto e 
testimoniato, per assistere malati e 
poveri. 
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Il 17 settembre, durante la cele-
brazione domenicale, la Comu-
nità della frazione Montagna 
ha accolto con affetto il nuovo 

parroco, don Vincent Sasi, nominato 
dall’Arcivescovo al posto di don Mat-
teo Graziano che è stato inviato a gui-
dare la comunità di Cagnano Vara-
no. Ha presenziato a nome dell’Arci-
vescovo il vicario generale don Ste-
fano Mazzone. L’accogliente Chiesa 
del SS. Salvatore ha ospitato numero-
si fedeli, alcuni provenienti anche da 
Manfredonia, che hanno accolto l’a-
mato don Sasi a cui don Stefano ha ri-
volto raccomandazioni ricche di det-
tami evangelici per poter condurre 
un ricco apostolato ed ha sottolinea-
to in particolare che “il parroco è co-
me il buon pastore che guida ed ama 
il suo gregge” ed i fedeli con dedi-
zione seguono il “pastore” che li gui-
da secondo i fondamenti della Paro-
la di Cristo. 
Entrambi i sacerdoti, don Vincent e 
don Matteo, amati dai loro parroc-
chiani, sono stati chiamati dall’Ar-
civescovo a seguire nuovi percorsi e 
a svolgere il loro apostolato in mez-
zo ad altre comunità. Don Vincent in 
sintonia con il nuovo compito di par-
roco di frazione Montagna continue-
rà a collaborare nella parrocchia Sa-
cra Famiglia di Manfredonia come 
vice parroco.  
Il nuovo parroco di San Salvatore 
proviene dall’India e si è formato 
nella “Pontificia Università Grego-

riana” di Roma dove si è specializ-
zato con una tesi in Psicologia della 
formazione, conseguendo il dottorato 
di ricerca in Teologia Spirituale. Don 
Sasi ha scelto poi di lasciare l’Urbe e 
di dedicarsi a un’evangelizzazione e 
a un servizio più “umile” e in centri 
meno prestigiosi, accanto alla gente 
“comune” che ha bisogno di “pasto-
ri” preparati e con un cuore genero-
so. Egli è pronto ad assistere i nuovi 
disagiati del nostro tempo post-mo-
dernista che non sanno più relazio-
narsi perché ingabbiati dai virtual-
social, contenitori che appaiono affa-
scinanti, ma vuoti di contenuto e di 
valori. In particolare è pronto a so-
stenere i giovani nell’arduo percor-
so della vita insegnando loro i valori 
della fratellanza e del rispetto reci-
proco al fine di diventare degli adul-
ti responsabili. 
Al termine della celebrazione litur-
gica, dopo aver salutato il parroco 
uscente, don Vincent Sasi ha ringra-
ziato i presenti con la voce potente 
che lo contraddistingue, catturando 
ineluttabilmente l’attenzione di tut-
ti su una poesia di Madre Teresa di 
Calcutta che ha declamato quale se-
gno di amore e riconoscenza verso 
la Comunità della Montagna che lo 
ha accolto. 
Auguriamo a don Vincent Sasi e a 
don Matteo Graziano una ricco mini-
stero nelle nuove Comunità che sono 
stati chiamati a guidare. 

Frazione Montagna
La Comunità di San Salvatore ha accolto 

il nuovo parroco, don vincent Sasi
Grazia amoruso

Completati i passaggi 
di “provvista” 
per la nostra 

Chiesa particolare
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Don Matteo Graziano è stato 
nominato amministratore 
parrocchiale della parroc-
chia di Santa Maria della 

Pietà in Cagnano Varano, al posto di 
don Luca Santoro, nominato parroco 
della parrocchia Santa Maria della 
Luce in Mattinata. 

Nello scorso giugno, l’Ar-
civescovo ha comunicato 
la nuova “provvista” per 
la nostra Chiesa di prov-

vedimenti e nomine di nuovi parro-
ci, nuovi vicari parrocchiali, nuove 
esperienze pastorali, che sono anda-
ti in vigore dallo scorso 1° settembre.

Negli scorsi mesi si è avuto il pas-
saggio di consegne delle parrocchie 
con l’incontro e l’abbraccio delle co-
munità ai “vecchi” e ai nuovi par-
roci.
Di seguito un “dazebao fotografico” 
del festoso ingresso nelle Comunità 
parrocchiali. 
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Don Antonio De Padova è 
stato nominato ammini-
stratore parrocchiale del-
le parrocchie S. Nicola di 

Mira e S. Maria della Libera, al po-
sto di don Michele Pio Cardone, già 
parroco di s. Nicola, nominato cap-

Dal saluto alla 
comunità di Rodi 
Garganico

...Carissimi! Vi rin-
grazio di cuore 
per questi anni 
di cammino in-

sieme, accompagnati dalla fede, dal-
la speranza, dall’ amicizia, dal ser-
vizio per il bene della nostra Comu-
nità parrocchiale e Vi ringrazio per 
il bene che mi avete voluto. Grazie 
per i bei momenti gioiosi vissuti in-
sieme. … Vi porterò nel cuore come 
un padre porta sempre con sé i pro-
pri figli, che vede crescere e staccar-
si per proseguire il cammino… Rin-
grazio tutte le persone che si sono 
messe al servizio della nostra Par-
rocchia. Vi voglio bene. Un abbrac-
cio fraterno a tutti

don Michele Pio Cardone 

Dal saluto alla 
Comunità Turati 
di Vieste

...Ritengo che la fi-
gura di un sacer-
dote nella fonda-
zione “Filippo 

Turati” in Vieste sia una presenza 
desiderata e richiesta da chi crede, 
ma gradita e rispettata anche da chi 
non crede... 

vieste

Don Michele Pio Cardone è 
stato nominato cappella-
no della Fondazione “Fi-
lippo Turati” e collabora-

tore parrocchiale della parrocchia 
Gesù Buon Pastore di Vieste.

Le foto pubblicate sono di Marco Sciarra

Progetti e proposte di 
un parroco ‘emerito’

Nell’augurare ai nuovi par-
roci un proficuo lavoro pa-
storale e nell’assicurare la 
preghiera, gli ormai nume-

rosi parroci ‘emeriti’, ben 10  in dioce-
si, molti dei quali godono ottima salu-
te e sono sempre in piena attività, pro-
pongono ai nuovi parroci insediatisi 
da poco nelle parrocchie, di utilizzar-
li, innanzitutto, nelle varie vicarie per 
confessioni, catechesi, direzione spiri-

Rodi Garganico

pellano della Fondazione Turati non-
ché collaboratore parrocchiale del-
la parrocchia Gesù Buon Pastore in 
Vieste, e al posto di don Michele Car-
rassi che ha lasciato l’ufficio di par-
roco di s. Maria della Libera per com-
pimento dell’età canonica.

tuale, messe e collaborazioni, evitan-
do un loro isolamento. Sarebbe bello 
e utile anche un incontro mensile lo-
ro riservato, un terzo venerdì di riti-
ro spirituale in diocesi, dedicato pro-
prio ai problemi degli ‘emeriti’, anima-
to possibilmente da un vescovo eme-
rito. Ed infine, perché non organizza-
re un’associazione di ‘Emeriti’, vesco-
vi e parroci, dato che in questi ultimi 
anni il loro numero è aumentato an-
che in diocesi?

sac. Francesco Agricola, 
parroco emerito

Mi sforzerò di essere testimone del-
la speranza cristiana che nasce dal-
la fede in Gesù, il Signore. Ogni gior-
no vivremo insieme la Celebrazione 
Eucaristica e mi dedicherò all’ascol-
to dell’ammalato, cercando di esse-
re disponibile e presente anche con 
i parenti... Mi sforzerò di essere co-
me ha detto il nostro arcivescovo Mi-
chele Castoro in una recente omelia 
nell’ospedale di San Giovanni Roton-
do “strumento di Dio per seminare 
speranza nel cuore dei malati». Be-
nedico tutti di vero cuore

don Michele Pio Cardone 



17
Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano - Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano

Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano - Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano

N
uove”Provviste” per la nostra Chiesa del G

argano - N
uove”Provviste” per la nostra Chiesa del G

argano - N
uove”Provviste” per la nostra Chiesa del G

argano 

Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano - Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano

Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano - Nuove”Provviste” per la nostra Chiesa del Gargano

N
uove”Provviste” per la nostra Chiesa del G

argano - N
uove”Provviste” per la nostra Chiesa del G

argano - N
uove”Provviste” per la nostra Chiesa del G

argano N
uo

ve
”P

ro
vv

is
te

” p
er

 la
 n

os
tra

 C
hi

es
a 

de
l G

ar
ga

no
 - 

N
uo

ve
”P

ro
vv

is
te

” p
er

 la
 n

os
tra

 C
hi

es
a 

de
l G

ar
ga

no
 - 

N
uo

ve
”P

ro
vv

is
te

” p
er

 la
 n

os
tra

 C
hi

es
a 

de
l G

ar
ga

no
 

Montesant’angelo
Don Leonardo Petrangelo è stato nominato amministratore parrocchiale di 
S. Maria Maggiore in Monte Sant’Angelo al posto di don Carmine Rinaldi, 
nominato parroco di s. Camillo de Lellis in Manfredonia.

Manfredonia
Don Carmine Rinaldi è stato nominato parroco di S. Camillo de Lellis in 
Manfredonia al posto di don Francesco De Finis che ha lasciato l’ufficio 
di parroco per compimento dell’età canonica.

Le foto pubblicate sono di Leonardo Ciuffreda
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GraZIe, Caro DoN FraNCeSCo e auGurI, 
Caro DoN LuCa

cevia della storia di una comunità in 
cui don Francesco si fece carico con 
discrezione dei tanti bisogni per in-
dicare un percorso che andrà avanti 
per oltre quattro decenni. Intere ge-
nerazioni sono state confortate e ac-
compagnate con una mirata azione 
pastorale, cui nessuno è stato lascia-
to al suo destino. 
Su quel fecondo ministero, c’è tempo 
per un approfondimento storico pur 
riconoscendo i frutti di una chiesa 
viva capace di testimoniare la carità. 
Oggi, don Luca è chiamato con ener-
gia a vivere l’entusiasmo e la passio-
ne che animano la Parrocchia Santa 
Maria della Luce. Lo farà bene per-
ché è sostenuto da una solida fede, 
da un sacerdozio maturo, da una pro-
fonda esperienza pastorale. Sa di 
avere una responsabilità che lo pro-

Carissimi, a nome del Consiglio Pa-
storale parrocchiale e dei gruppi ec-
clesiali, porgo un cordiale saluto al 
Vicario Generale don Stefano Maz-
zone ed un caloroso abbraccio di 
benvenuto a don Luca Santoro nuo-
vo Parroco Arciprete di Mattinata... 
siamo qui riuniti intorno all’altare 
per innalzare la nostra comune pre-
ghiera di lode e ringraziamento per 
il dono del nostro nuovo Pastore, che 
la Provvidenza, attraverso il discer-
nimento del nostro Arcivescovo ci ha 
donato… Al nostro carissimo arcive-
scovo Michele esprimiamo la nostra 
filiale gratitudine per averci mostra-
to ancora una volta la sua Paterna at-
tenzione, assicurando la nostra co-
stante preghiera per la sua salute e 

rio che l’Arcivescovo ti fece il gior-
no della tua ordinazione sacerdotale: 
possa tu essere sempre prete secon-
do il cuore di Cristo, possa tu eser-
citare il tuo ministero con gioia ed 
essere per noi testimone di gratuità 
e di donazione. Ti affidiamo all’in-
tercessione della Madre della Vera 
Luce, di san Luca Evangelista e di 
san Benedetto Abate affinché possa-
no accompagnare il nostro cammi-
no insieme.
Benvenuto nella tua nuova casa, nel-
la tua famiglia; che il Signore bene-
dica te e noi tutti. 

Marco Lauriola a nome del Consiglio 
Pastorale Parrocchiale

Michele Di Bari*

Don Luca Santoro è stato 
nominato parroco di San-
ta Maria della Luce in Mat-
tinata al posto di don Fran-
cesco La Torre che ha la-
sciato l’ufficio di parroco 
per compimento dell’età 
canonica.

L’avvicendamento di un Par-
roco in una comunità è un 
evento destinato a diven-
tare storico per le ricadu-

te fortemente pastorali che vengono 
innescate dal ministero. A maggior 
ragione quando la Parrocchia coinci-
de con la Città come a Mattinata. Do-
po oltre quarant’anni di instancabi-
le ed ininterrotto servizio di parro-
co, don Francesco La Torre con gioia 
si accinge a coadiuvare il nuovo pa-
store don Luca Santoro nella consa-
pevolezza che Mattinata ha necessi-
tà di una guida morale capace di af-
frontare le sfide del nostro tempo re-
se urgenti da un secolarismo che or-
mai contamina ogni corpo sociale e 
che ha bisogno di certezze alla lu-
ce del Vangelo e di una evangeliz-
zazione che coinvolga pienamente 
le famiglie. 
Sono obiettivi che don Francesco in 
modo netto ha posto nell’agenda pa-
storale, guardando con particolare 
attenzione ai cambiamenti vortico-
si che hanno interessato Mattinata. 
Non si può non contestualizzare il 
ministero pastorale del giovane par-
roco con la vigorosa forza espansi-
va di una economia che proprio ne-
gli anni ’70 provocava radicali mu-
tamenti nelle abitudini e nei costu-
mi di una comunità sostanzialmen-
te a vocazione agricola, nonché ter-
ra di una nutrita emigrazione. Per 
tale ragione, quell’epoca fu un cro-

M
at

tin
at

a

per il suo ministero Episcopale.
Un saluto e un ringraziamento vivis-
simo e particolare al nostro carissi-
mo don Francesco: con umiltà, ge-
nerosità, dedizione e zelo pastorale 
ha saputo guidarci all’incontro con 
il Signore Gesù. Cinquant’anni spe-
si per il servizio alla nostra comuni-
tà sono un segno indelebile nella vita 
di ciascuno di noi. A te don France-
sco dobbiamo questa nostra Chiesa 
Abbaziale rinnovata, ampliata, bel-
la e splendida; a te don Francesco 
dobbiamo l’immagine autentica del-
la nostra Patrona, impressa nel cuo-
re di tutti, la Madre della Vera Luce; 
a te don Francesco dobbiamo il gra-
zie per aver fatto di noi “pietre vive” 
in cammino per il Regno.

Vogliamo confermarti questa sera la 
nostra gratitudine e l’affetto con l’au-
gurio che il Signore possa ricompen-
sarti per il bene fatto e che continue-
rai a fare quale attivo collaboratore 
al fianco del nostro nuovo parroco…
Caro don Luca, ti siamo grati per 
aver accolto con fede ed entusiasmo 
questo impegnativo compito. Sarai 
per noi Padre e Maestro, con Te con-
divideremo sforzi ed iniziative per 
edificare sempre più la Chiesa e an-
nunciare il regno di Dio.Ti assicuria-
mo la nostra piena volontà, ti offrire-
mo le nostre idee e le nostre propo-
ste assieme alla preghiera affinché 
la tua missione sia sempre sostenu-
ta dalla Grazia.
Questa comunità ti rinnova l’augu-

aL Nuovo parroCo

ietterà al di là del contingente per di-
ventare momento storico al pari di 
quello che caratterizzò sin dai primi 
anni di don Francesco. Certamente 
il relativismo culturale pone nuove 
sfide che don Luca saprà affrontare 
con profetica progettualità perché 
avrà al suo fianco una comunità che 
non ha mai deluso e che prega la Ver-
gine della Luce per il Suo parroco .  
Ognuno di noi avverte il rilievo del 
passaggio tra don Francesco e don 
Luca perché la nostra comunità si 
affida, nutre fiducia nel Parroco che 
oggi si troverà al cospetto di nume-
rosi gruppi ecclesiali ben struttura-
ti, di un consiglio pastorale respon-
sabile , di un tempio appena ristrut-
turato , della centralità dell’azione 
pastorale, di una calorosa accoglien-
za intrisa del  “sensus ecclesiae”.

Non mancheranno difficoltà, ma in-
sieme si potrà andare avanti. 
Grazie, caro don Francesco e augu-
ri, caro don Luca. La comunità Vi sa-
rà sempre vicina. 
A S.E.R. Mons. Michele Castoro la 
gratitudine per i tanti gesti di atten-
zione nei confronti di questa comu-
nità. 

*prefetto di Reggio Calabria
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MANFREDONIA
Don Salvatore Miscio è stato nominato amministrato-
re parrocchiale della parrocchia Sacra Famiglia in Manfredonia 
al posto di don Michele Nasuti che ha lasciato l’ufficio di parroco 
per compimento dell’età canonica.

Lo scorso 15 ottobre 2017, con la celebrazione eucaristica presieduta da don 
Stefano Mazzone Vicario generale della Diocesi, la comunità dei fedeli del-
la Parrocchia Sacra Famiglia di Manfredonia ha accolto don Salvatore Mi-
scio nominato Amministratore parrocchiale dal nostro Pastore Monsi-

gnor Michele Castoro. 
Al nuovo Amministratore Parrocchiale gli auguri di tutta la comunità per il mi-
nistero appena iniziato: Benvenuto tra noi Don Salvatore. 

Elenco dei punti vendita-spaccio dei prodotti genuini 
della nostra terra: 
olio, carne, latte, latticini, formaggi, dolciumi 
provenienti dalla laboriosità delle Aziende di 
sussistenza 
“Calderoso” e “posta la via” dell’Opera di Padre Pio:

a S. Giovanni rotondo, in località amendola 
presso la stessa azienda agricola “posta la via”, 
e in città in viale Cappuccini n. 168 
e in viale p. pio n.6 

a Foggia in piazza Internati di Germania

a Manfredonia, in via tito Minniti 
a Monte Sant’angelo, in via Celestino Galliani

Le aZIeNDe 
DeLL’opera 
DI paDre pIo

azienda posta la via 
s.s. 89 Località Amendola (FG) 

Tel. 0881700466 - Fax 0881-700-571 
postalavia@virgilio.it
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Narrare quale sia stata la vita 
di Padre Pio, spesa nell’im-
pegno di fede sociale e civi-
le, potrebbe sembrare con-

traddittorio, perché Urbi et Orbi ne è ri-
conosciuto il grande spessore spirituale 
e mistico. Come il cuore non può emet-
tere sangue in tutto il corpo nella sisto-
le se non si riempie adeguatamente nel-
la diastole, così non vi può essere azio-
ne evangelizzatrice senza una quotidia-
na e duratura formazione spirituale. La 
vita di San Pio, protagonista dello spiri-
to, ha dato dignità e significato alla sof-
ferenza e ha testimoniato la presenza di 
Dio in un secolo senza fede, con mezzi 
straordinari e ordinari…
Padre Pio giunse a San Giovanni Roton-
do la sera del venerdì 28 luglio 1916 …

padre pio portatore di pace
Le elezioni amministrative dei primi di 
ottobre avevano assegnato la vittoria al 
partito comunista, con pochi voti di dif-
ferenza, per cui nacque il sospetto di 
brogli elettorali. Intanto, in seguito alla 
vittoria, i comunisti chiedevano di issa-
re la bandiera rossa sul palazzo di Città, 
nel giorno del loro insediamento. Tutte le 
forze di opposizione protestarono ener-
gicamente e il 14 ottobre 1920, avvenne 
un terribile atto di violenza con 14 mor-
ti e 40 feriti.
Fu così che la gente di San Giovanni 
Rotondo delegò ufficialmente France-
sco Morcaldi a recarsi in convento per 
esporre a Padre Pio la triste situazione 
del paese e chiedere consiglio. Di fronte 
alle difficoltà e alla richiesta di soluzio-
ni Padre Pio a gran voce scandì: ”Paci-

ficare!”.... Bada, tu devi 
pacificare gli animi!”… 
Padre Pio ha attuato, in 
quell’occasione, la po-
litica generativa di cui 
tanto si parla oggi: se 
riflettiamo, ha eviden-
ziato ciò che attualmen-
te viene ribadito in vari 
modi, ossia che la misti-
ca deve corroborare la 
politica…
Il programma di Padre 
Pio: superare le avversi-
tà con la forza della pre-
ghiera e con le opere.
In Padre Pio, l’esperien-
za della sofferenza, l’a-

[Ecclesia in Gargano]

La periferia si fa centro
In relazione all’educazione, è di Padre 
Pio l’intenzione di fare qualcosa soprat-
tutto nella periferia di San Giovanni Ro-
tondo. Egli, superando la rottura tra cul-
tura ed evangelizzazione di cui parla Pa-
olo VI, è particolarmente attento e sensi-
bile al problema dell’educazione religio-
sa dei piccoli, in particolare dei piccoli 
orfani e di quelli figli di famiglie che si 
stavano allontanando dalla vita cristia-
na per ideologia politica. Per sua volontà 
e diretto interessamento, negli anni cin-
quanta sono aperte: nel rione Santa Cro-
ce, la Scuola Materna “Santa Maria del-
le Grazie”, inaugurata proprio da San Pio 
il 17 dicembre 1957 e affidata alla Suore 
Francescane Adoratrici;… nel quartiere 
di Sant’Onofrio … viene fondata la Scuola 
Materna “San Francesco di Assisi”, con 
annesso orfanotrofio, affidato alle Suo-
re Terziarie Cappuccine del Sacro Cuo-
re; nel rione “Case Nuove” viene istitui-
ta la Scuola Materna “Pace e Bene”, aper-
ta il 26 gennaio 1958, affidata alle Suore 
Immacolatine di Pietra de Fusi Avellino.
Padre Pio, quindi, con l’aiuto di Padre 
Carmelo da Sessano, diventa promotore 
di opere cristiane per il bene pubblico. 
Nascono così, nelle zone più periferiche 
del paese, scuole, asili, orfanotrofi, edu-
candati, circoli ricreativi spesso tra l’in-
differenza delle autorità locali e la sem-
pre più incipiente avversione ideologica.

I Centri di riabilitazione 
motoria
Questa è l’attuazione ante litteram delle 
parole ammonitrici dell’enciclica “Lau-
dato sii” di papa Francesco, il quale lan-
cia la sua freccia contro quella “cultura 
dello scarto” e soprattutto contro la cul-
tura dello “scarto umano” a danno dei di-
seredati ed emarginati…
I Gruppi di Preghiera di Padre Pio
Fortemente voluti da San Pio, nascono 
ufficialmente nel febbraio del 1942, nel 
pieno della Seconda Guerra Mondiale e 

in seguito all’appello di Papa Pio XII …oc-
correva rispondere alla distruzione ma-
teriale e morale della società in seguito 
al secondo conflitto bellico, con un forte 
impegno nella preghiera, e in particolare 
della preghiera comune. Difatti, preghie-
ra in comune, soprattutto il Santo Rosa-
rio e la celebrazione eucaristica diventa-
rono da subito il nucleo fondamentale dei 
gruppi di fede laici che risposero all’ap-
pello di Padre Pio. Tuttavia la preistoria 
dei Gruppi di Preghiera risale al 1916, 
quando l’umile frate di Pietrelcina ini-
ziò a formare a guidare dei piccoli grup-
pi di terziari francescani che accorreva-
no a lui per la confessione frequente e 
la direzione spirituale. Così i gruppi na-
scono nell’alveo della spiritualità france-
scana e sotto la direzione spirituale del-
lo stesso Padre Pio.
In un oggi senza senso, in cui si naviga 
a vista ed in cui sembra che l’uomo sia 
un insieme di cocci – come dice Monta-
le – mentre si vive il tempo della comu-
nicazione assoluta e l’etica delle parole 
ha perso il proprio significato, analizza-
re e riflettere sulla figura di San Pio qua-
le espressione di unione della mistica e 
della politica diventa molto importante.
In fondo tutta la missione di Padre Pio 
trova attuazione nello straordinario ne-
ologismo di Papa Francesco, pronunciato 
a Cesena il primo ottobre: “NON BALCO-
NARE LA VITA”, ossia l’invito a non limi-
tarsi a guardare che l’altro sbagli, com-
piacendosene, ma a scendere in campo 
e vivere il servizio.
Tutta la vita di San Pio è consistita nel 
porre al centro del suo pensiero l’uomo 
nella versione olistica e riscattarne la 
dignità dalla sofferenza, dall’ignoran-
za e dalla povertà secondo l’ideale cri-
stiano. Questa dovrebbe essere la fina-
lità di ogni uomo intimamente creden-
te, che cerca Dio nell’uomo, due volte 
presente nell’uomo sofferente. Ne deri-
va una responsabilità etica che permea 
ogni comportamento connesso all’impe-
gno cristiano di ognuno di noi e all’azio-
ne sociale, civile e politica che ne deriva.
Solo in questo modo potremo diventare 
pietre vive - di cui ci parla il nostro ama-
to arcivescovo mons. Michele Castoro- e 
non sentirci semplici collaboratori, ma 
corresponsabili del progetto di Dio. 

*consigliere regionale dei Gruppi di Pre-
ghiera di P. Pio

Dalla relazione tenuta al 7°Convegno regionale dei Gruppi preghiera di puglia

padre pio nell’impegno di fede 
sociale e civile
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La reliquia del corpo di san Pio, d’inverno,  
tornerà nel Santuario di Santa Maria delle Grazie 

 
Per opportunità pastorali, considerate le difficoltà evidenziate dai fedeli pellegrini in questi 

ultimi anni, e in taluni casi l’impossibilità, di raggiungere nel periodo invernale il luogo dove 
attualmente è venerata la preziosa reliquia del corpo di san Pio, a causa delle frequenti avverse 
condizioni meteorologiche, in accordo con l’arcivescovo diocesano mons. Michele Castoro, con il 
ministro provinciale fr. Maurizio Placentino, ottenuto il dovuto nulla osta dalla Congregazione delle 
Cause dei Santi, i Frati Minori Cappuccini di San Giovanni Rotondo comunicano che, a partire da 
quest’anno, dall’ultima domenica di novembre fino alla quinta di Quaresima, l’insigne reliquia sarà 
traslata presso la cripta del santuario di Santa Maria delle Grazie. 

 
Pertanto dal 26 novembre prossimo il corpo di san Pio sarà esposto alla pubblica 

venerazione, sempre all’interno di un’urna di vetro, nello luogo che lo ha custodito per 42 anni e 
sarà riportato nella chiesa inferiore a lui intitolata il 18 marzo 2018. 
  
 
San Giovanni Rotondo, 16 ottobre 2017 

              Il responsabile dell’Ufficio Stampa 
 

Domenica 26 novembre
Solennità di nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo
Santuario Santa Maria delle Grazie

nella mattinata sante Messe ad orario (6,30 - 8,30);
ChieSa San Pio da PietrelCina

ore 10,00: Celebrazione Eucaristica presieduta da S. Ecc. Rev.ma mons. Ri-
no Fisichella, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione del-
la Nuova Evangelizzazione.
A seguire TRASLAZIONE DELLA RELIQUIA DEL CORPO DI SAN PIO DA 
PIETRELCINA PRESSO LA CHIESA DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE.

more per i fratelli, la constatazione degli 
enormi disagi a cui si assoggettavano gli 
abitanti del Gargano per la mancanza di 
un ospedale, fece nascere l’idea di realiz-
zare con la carità un grandioso ospedale.
Tutto era volto a beneficare i sofferen-
ti: “In ogni uomo c’è Cristo, nel sofferen-
te c’è due volte”. Padre Pio voleva che si 
curassero i corpi per arrivare all’anima, 
che si vedesse nel malato Gesù.
Venne quindi scelto il posto in cui l’ospe-
dale doveva sorgere: vicino al convento, 
proprio sulla montagna, e il 19 Maggio 
1947 Padre Pio benedì la prima pietra.
L’ospedale venne inaugurato il 5 Maggio 
del 1956, ed il cardinale Giacomo Lerca-
ro definì l’opera come “l’interpretazione 
più felice ed autentica della carità evan-
gelica”…

Il pane è sacro: 
questo è vangelo
L’uomo ha bisogno tanto del pane spiri-
tuale come di quello materiale, anzi in 
molti casi se manca questo, si rifiuta an-
che quello dello spirito. Padre Pio ripe-
teva spesso: “L’ozio è il padre dei vizi”…
Nacque, così, l’idea di Padre Pio di re-
alizzare una scuola, affinché  i giovani 
potessero acquisire un diploma e, quin-
di, trovare un posto di lavoro: “Piuttosto 
tu insegna loro un’arte o un mestiere!” 
Inoltre Padre Pio era venuto a conoscen-
za della triste realtà dei giovani emigra-
ti del posto, i quali risultavano inadegua-
ti in relazione alle loro competenze; era-
no partiti senza nessun titolo di studio o 
specifiche abilità, ma sapendo fare sol-
tanto gli agricoltori od i pastori.
L’Istituto Terziari Cappuccini dell’Addo-
lorata (I.T.C.A.)
Padre Pio, con la sua capacità di vede-
re lontano, con l’aiuto di Padre Carme-
lo da Sessano, si adopera perché tra mil-
le difficoltà venisse fondata una scuola 
di addestramento professionale al lavo-
ro, l’Istituto Terziari Cappuccini dell’Ad-
dolorata (I.T.C.A.), sotto la guida di Padre 
Domenico Serini, riconosciuta dallo Sta-
to e a servizio della Capitanata e di tut-
to il Gargano.
Nella mente del Santo, doveva essere un 
ente religioso e francescano insieme, 
perché bisognava formare l’uomo non 
solo nei valori umani, ma anche in quel-
li spirituali e cristiani…
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Un racconto storia: “Viag-
gi dentro”, 30 scatti dal 
mondo dei poveri, per en-
trare nelle vicende degli 

ultimi e dei diseredati, “luogo”, an-
che nel senso teologico del termine, 
di sorprendente fecondità delle rela-
zioni umane, che nel piano della gra-
zia divina divengono strumento di 
conversione. L’autore è Alex Zappa-
là, fotoreporter siciliano, che alcuni 
anni fa ha lasciato un lavoro ben pa-
gato per girare il mondo e farsi voce 
dei poveri. Dall’Africa (Tanzania, Be-
nin, Congo) all’Asia (Nepal, Bengala) 
passando per l’America Amazzoni-
ca (versante Perù, Colombia, Brasi-
le) fino ad arrivare in Medio Oriente 
(Israele, Siria). La Mostra narrativa 
è stata promossa e organizzata da 
don Giovanni D’Arenzo e dall’inse-
gnante Suor Rosalba Facecchia, 
ed è stata allestita presso il salo-
ne parrocchiale della Parrocchia 
e Chiesa Madre “San Leonardo 
Abate”. Per una settimana, dal 16 
al 22 ottobre diverse scuole superio-
ri di San Giovanni Rotondo vi han-
no partecipato lasciando intravede-
re fin da subito feedback inaspetta-
ti. Forse perché i giovani hanno biso-
gno di ritornare a scoprire la bellez-
za della riflessione, di un percorso 
lento, “flettersi due volte”, questo si-
gnifica “riflettere”, e quindi, nel vor-
tice della vita di oggi, riscoprire la 

Giovanni Chifari

pervasività del pensiero lento.
Ma andiamo ai temi della mostra. 
Tutto inizia con lo scatto grigio e de-
sauturato del muro che separa Bet-
lemme da Gerusalemme, realtà che 
divide due popoli già dal 1947. Ep-
pure sul muro affiorano i murales 
dei giovani, che hanno ritratto Geru-
salemme, come se si potesse vedere 
da Betlemme, di fatto “abbattendo” 
il muro posto frammezzo. “Beato te 
che sei un uomo libero”, è il saluto, 
racconta Alex, di un quarant’enne 
panettiere di Betlemme, mentre sa-
luta Alex, che attraversa la frontiera.  
Secondo Step. Repubblica Federale 
del Congo, dove c’è una guerra “ta-
ciuta” da 20 anni. Lo scatto ritrae 
un panorama arido e desertico con 
utensili abbandonati, e più sopra tu-
risti lì presenti per un safari. Ico-
na narrativa che intende insegnare, 
commenta l’autore, che «sta a noi de-
cidere che cosa mettere a fuoco nella 
vita». «Sarebbe stato sufficiente spo-
stare lo zoom della macchina sui tu-
risti per raccontare un’altra storia», 
suggerisce ancora Alex. La guerra 
congolese trova la sua causa domi-
nante nel commercio del “coltan”, so-
stanza di cui il paese africano detie-
ne il 70% della produzione mondia-
le, utilizzata per le tecnologie dei te-
lefoni cellulari, dei monitor e nella 
produzione missilistica. Ad estrar-
la giovani e bambini che guadagna-
no un dollaro al giorno per ogni Kg 
di coltan raccolto, poi rivenduto dai 
mediatori per 50 dollari al kg e quin-
di ai mercati internazionali 50.000 
euro al kg. 
Contraddizione che Alex Zappalà 
amplifica offrendo ulteriori spunti 
di riflessione: «L’acquisto del calcia-
tore Neymar, passato dal Barcello-
na al Paris Saint Germain per 222 
milioni di euro, vale quattro volte il 
PIL del Ghana, tra i paesi “più ric-
chi” dell’Africa. Le cinque multina-
zionali americane, “Apple, Mc Do-
nald, Microsoft, Walt Disney e Coca 
Cola” producono da sole l’intero PIL 
dei 58 stati dell’Africa. Nel mondo 
ci sono 7,450 milioni di abitanti, dei 
quali 1,5 milioni muoiono per motivi 
legati all’obesità mentre 4,8 milioni 
sono poveri e vivono con stipendi da 
1 a 5 dollari al giorno. Evidentemen-
te c’è qualcosa che non va». 
Lo scatto più rappresentativo della 
mostra è quello che ritrae una bam-
bina tanzanese di sette anni, nei cui 
occhi si riflette il panorama del cielo, 
con tanto di nuvole e sagoma del fo-
toreporter che sta scattando l’istan-
tanea. I suoi sono occhi che comuni-
cano speranza, futuro, voglia di vi-

una Mostra fotografica capace di legare immagine e parola, 
visione e narrazione. autore il reporter “missionario” freelance alex Zappalà

viaggi dentro

Le Suore Apostole 
del S. Cuore che 
operano in Casa 
Sollievo della 

Sofferenza fin dall’a-
pertura dell’ospeda-
le fondato da P. Pio, 
continuano a prepa-
rarsi alla beatifica-
zione della loro Ma-
dre Fondatrice con 
testi mensili di cate-
chesi e preghiera, te-
stimonianze sulla “po-
sitio”, lectio divina, di-
stribuiti anche alle par-
rocchie dell’Arcidiocesi. Il 
testo di questo mese di novem-
bre riflette sulla virtù della “Speran-
za” che per Madre Clelia “fu un vero 
programma di vita liberamente scel-
to, un’attitudine di costante e fidente 
attesa della realizzazione della pro-
messa di Dio, proclamata e garanti-
ta in pienezza nella Risurrezione di 
Cristo”. 
Vengono inoltre riportate alcune te-
stimonianze dalla Positio sulla Spe-

ranza di Madre Clelia, in-
tesa come adesione alla 

volontà di Dio, speran-
za nei beni eterni e in-
timamente congiun-
ta alla preghiera, spe-
ranza nelle angustie 
dello spirito. E volen-
do riassumere come 
la speranza di Madre 
Clelia fosse incrolla-
bile bisogna dire che 

“l’unico traguardo che 
Madre Clelia avesse fis-

so davanti ai propri oc-
chi era il godimento di 

Dio, l’Alpha e l’Omega della 
vita, il principio e il fine di ogni 

aspirazione e di ogni lavoro, il punto 
da raggiungere e il mezzo grazie al 
quale si arriva al capolinea”.
Seguono poi nella pubblicazione le 
pagine dedicate all’Ora di adorazio-
ne eucaristica con letture apostoli-
che e catechesi di papa Francesco 
sulla Speranza. 

Suor Maria Lucia Esposto, apostola del s. Cuore
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vere, gioia, sebbene abiti in un vil-
laggio che si chiama “Chapuia”, che 
significa “immondizia”, e sia amma-
lata di Aids e ne sia già consapevo-
le. Così come la “bimba farfalla”, co-
sì l’ha chiamata Alex, anche lei am-
malata di Aids, eppure capace di so-
gnare, «da grande vuole fare il medi-
co». Non si ricorda quand’è nata, an-
zi dice la sorella: «Lei è nata quando 
c’è stata la grande pioggia e un ful-
mine ha squarciato quell’albero lì». 
Meravigliosa lettura del tempo an-
cora capace di misurarsi secondo la 
relazione che si stabilisce con la na-
tura e con le persone e non secondo 
lo scorrere inesorabile del kronos. È 
infatti il tempo come kairòs, il tem-
po propizio e opportuno, quello che 
si manifesta come luogo dell’irruzio-
ne di Dio. “La farfalla non conta gli 
anni ma gli istanti” recita il poeta Gi-
bran, richiamato ancora da Alex, da 
qui l’invito rivolto ai giovani a col-
tivare i propri sogni e per dirla con 
Papa Francesco “non farsi rubare 
la speranza”. Poi tanti altri spunti, 
dal maestro che a Daqqa lascia tutto 
per fare scuola ai bimbi bengalesi, fi-
gli degli “intoccabili”, all’accoglien-
za “sacralizzata” dell’ospite stranie-
ro presso il popolo che abita lungo il 

versante amazzonico, e poi il “gra-
zie” detto il giorno dopo “Fenne na 
yerica” (“grazie per ieri”) del popo-
lo del Benin, perché non si può dire 
grazie subito, ma la gratitudine de-
ve abitarti e crescere in te almeno 
per un giorno. 
Spunti per riflettere e per cambiare 
stile di vita. “Dobbiamo abbassarci 
noi e devono alzarsi loro e così in-
contrarci a metà strada”, chiude co-
sì Alex. Il muro iniziale fa inclusione 
con gli scenari aperti e gli orizzon-
ti finali che invece ritraggono pano-
rami che volgono verso la comunio-
ne e la speranza e che annunciano la 
possibilità di un mondo diverso, ca-
pace di recuperare e sanare le rela-
zioni infrante dalle strutture di pec-
cato e dal disorientamento costante 
della coscienza dell’uomo. 

Sulle orme di Madre Clelia Merloni 
nel cammino verso la santità
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no”. Ecco, questo pensa ancora oggi 
tanta gente dei ministri di Dio.
La severità di Gesù non va contro la 
nostra debolezza, bensì contro la fin-
zione, la doppiezza, la simulazione. 
Verso la nostra debolezza Gesù si è 
sempre mostrato premuroso, come il 
vasaio che, se il vaso non è riuscito 
bene, non butta via l’argilla, ma la ri-
mette sul tornio e la plasma di nuo-
vo, fino a che realizza il suo progetto.
Gesù poi stigmatizza un secondo er-
rore che può rovinare la vita di un 
prete: la sete di potere. “Non fatevi 
chiamare maestro, dottore, padre, 
come se foste superiori agli altri. Voi 
siete tutti fratelli”. Anzi, aggiunge: il 
più grande tra voi è colui che serve.
Nella prospettiva cristiana, dunque, 
uno solo è il nostro maestro, Gesù Cri-
sto. Lo abbiamo sentito. D’altra parte, 
però, Gesù stesso ha detto: “andate in 
tutto il mondo, predicate, insegnate”. 
Con questo mandato, in qualche mo-
do Gesù ricupera il ruolo e il titolo di 
maestro anche per noi suoi discepoli. 
Il nostro essere maestri, però, presup-
pone un lungo e mai esaurito discepo-
lato alla scuola del vero Maestro. In-
somma siamo maestri in quanto sia-
mo discepoli. 
Carissimo don Maurizio, la Provvi-
denza ha voluto che la tua ordinazio-
ne avvenisse nella festa di San Carlo 
Borromeo. Il ricordo di questo grande 
pastore della Chiesa è un invito a fare 
della tua vita un co-
raggioso cammino 
di santità. Quella di 
san Carlo Borromeo 
fu anzitutto la cari-
tà del Buon Pasto-
re, che è disposto a 
donare totalmente 
la propria vita per 
il gregge, antepo-
nendo le esigenze e 
i doveri del ministe-
ro ad ogni forma di 
interesse personale. 
Anche tu, abbi sem-

pre davanti agli occhi l’esempio del 
buon Pastore. Chiunque ti avvicinerà 
avrà il diritto di sentire, nei tuoi gesti 
e nelle tue parole, il battito del cuore 
di Cristo. Abbi la dolcezza di rendere 
grazie al Signore, continuamente, per 
il dono ricevuto: lo vivrai soprattutto 
nella celebrazione dell’Eucaristia. Ab-
bi la delicatezza di essere medico del-
le anime prima ancora che maestro: 
lo sperimenterai soprattutto nel mini-
stero della Confessione. Abbi la tene-
rezza di parlare al cuore dei fedeli: lo 
sentirai anzitutto nel ministero della 
predicazione. Abbi la mitezza di an-
dare alla ricerca della “pecora smar-
rita” e la saggezza di gioire per chi è 
tornato all’ovile. 
Non spaventarti di fronte alla inade-
guatezza che avvertirai subito in te, 
di fronte al mistero che ti viene affi-
dato. Vivrai in questa tensione conti-
nua, tra coraggio e fragilità, tra entu-
siasmo e debolezza. Non avere paura, 
confida in Dio, sempre. Scrive Papa 
Francesco: “Il seme del Regno, benché 
piccolo, invisibile e talvolta insigni-
ficante, cresce silenziosamente gra-
zie all’opera incessante di Dio (cf. Mc 
4,26-27). Questa è la nostra prima fi-
ducia: Dio supera le nostre aspettati-
ve e ci sorprende con la sua genero-
sità, facendo germogliare i frutti del 
nostro lavoro oltre i calcoli dell’effi-
cienza umana” (Messaggio per la 54ª 
Giornata mondiale di preghiera per 

le vocazioni). Dopo 
la preghiera di ordi-
nazione uno dei ri-
ti esplicativi più di-
sarmanti è quello 
dell’unzione delle 
mani con il Crisma; 
si tratta di un gesto 
con il quale la litur-
gia sottolinea che 
non solo il palmo 
delle mani, ma tut-
to il nostro essere è 
uno spazio riserva-
to a Dio per sempre. 

Perciò, don Maurizio, non trascura-
re la tua vita spirituale, soprattutto 
la preghiera. San Carlo usava dire: “le 
anime si convertono stando in ginoc-
chio”. E ci ripete Papa Francesco: se 
uno non si lascia ogni giorno formare 
dal Signore, diventa un prete spento, 
che si trascina nel ministero per iner-
zia, senza entusiasmo... Invece, il pre-
te che giorno per giorno accoglie con 
gioia la freschezza del Vangelo, par-
la con parole capaci di toccare la vita 
della gente; e le sue mani, unte dal Ve-
scovo nel giorno dell’Ordinazione, so-
no capaci di ungere a loro volta le fe-
rite, le attese e le speranze del Popolo 
di Dio (cf Discorso alla Congregazio-
ne per il Clero, 7 ottobre 2017). 
Custodisci lo stupore di questo gior-
no, il fervore degli impegni presi, il 
candore della tua confidenza col Si-
gnore. Soprattutto farai della tua pre-
senza in Seminario una vicinanza ca-
rica di tenerezza e di responsabilità 
verso i nostri giovani seminaristi, as-
sieme ad una sana capacità di discer-
nimento. Impara dall’Apostolo Paolo, 
che abbiamo ascoltato nella Seconda 
Lettura dire ai cristiani di Tessaloni-
ca: «Avrei voluto darvi la mia stessa 
vita». Caro don Maurizio, il tuo mini-
stero ha inizio oggi, “nel nome di Ge-
sù” benedetto. Affidati totalmente a 
Lui e lasciati plasmare dalla potenza 
del suo spirito. Ti protegga sempre in 
questa missione l’Arcangelo Michele 
e ti accompagni la Madonna, la Regi-
na di Siponto, che ti esortiamo ad ac-
cogliere, come fece l’apostolo Giovan-
ni sotto la Croce, quale Madre amore-
vole della tua vita e Stella luminosa 
del tuo sacerdozio.  

*arcivescovo

orDINaZIoNe SaCerDotaLe DI DoN MaurIZIo Guerra

avere sempre davanti agli occhi 
l’esempio del Buon pastore

Michele Castoro* 
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Noi tutti oggi siamo testimo-
ni di un singolare miste-
ro: attraverso la preghiera 
e l’imposizione delle mani 

del Vescovo un giovane della nostra 
diocesi, Maurizio, sarà consacrato 
per sempre sacerdote. Profondamen-
te commossi di fronte a questo evento 
di grazia, desideriamo manifestare la 
nostra gratitudine al Signore che an-
cora una volta ha posato il suo sguar-
do di benedizione sulla nostra Chie-
sa diocesana. È in questa atmosfera 
di gioia e di riconoscenza che salu-
to tutti voi, carissimi, qui intervenu-
ti …  A te, poi, don Maurizio, deside-
riamo manifestare tutti insieme la no-
stra vicinanza e assicurare la nostra 
preghiera perché ciò che tra poco sa-
rà significato dal rito liturgico diventi 
realtà viva nella tua vita, realtà che ti 

raggiunge nel profondo e ti rin-
nova radicalmente.
Sentiti allora, in questo mo-
mento di grazia, circonda-
to dal nostro affetto. So-
prattutto sentiti raggiun-
to dall’amore stesso di 
Dio, che in te vuole com-
piere “grandi cose”. Come 
in Maria, modello e verti-
ce di ogni vocazione.

Miei Cari, la liturgia prefe-
stiva di oggi ci invita ad 

una vita autentica, tra-
sparente e sincera. Il 
pericolo della ipo-
crisia è sempre in 
agguato, specie per 
noi che abbiamo di-
mestichezza con le 
cose sacre. Gesù 
mette in guardia 
i suoi discepoli: 
“Praticate ciò che 

i farisei vi dico-
no, ma non fate 
secondo le lo-
ro opere, per-
ché essi dico-
no e non fan-
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Il SIGNore DoNa aLLa Sua CHIeSa 
uN Nuovo preSBItero

Nato a Carpi (MO) nel 1981, 
ha frequentato attiva-
mente la parrocchia cit-
tadina s. Francesco d’As-

sisi, ove ha fatto il percorso educati-
vo tra gli scout dell’AGESCI ed è sta-
to educatore dei giovani. Dopo il di-
ploma di perito industriale, si è lau-
reato in Ingegneria della gestione in-
dustriale.
Nel 2003 ha incontrato il Movimen-
to ecclesiale de “I Ricostruttori nel-
la preghiera”, fondato dal padre ge-
suita Gianvittorio Cappelletto, e ne 
è rimasto colpito dalla spiritualità e 
dallo stile di vita essenziale ed acco-
gliente. Ha, perciò, iniziato a matura-
re la scelta di consacrarsi al Signore 
professando i consigli evangelici ed è 
entrato nel 2007, a 25 anni, nella co-

Breve profilo di don Fabrizio Cirelli 
del Movimento ecclesiale 
i “ricostruttori nella preghiera”
munità dei Ricostruttori a Padova. Ha 
fatto, poi,  gli studi filosofico-teologi-
ci presso la Facoltà Teologica del Tri-
veneto, conseguendo il Baccalaurea-
to in Teologia nel 2013. Ha continua-
to il percorso formativo nella Casa di 
formazione di Roma e nel settembre 
2013 è stato assegnato alla Comuni-
tà che opera presso la nostra ‘Abbazia 
s. Leonardo’ di Lama Volara in Sipon-
to. Qui ha maturato la decisione di of-
frire la sua vita a Dio e alla Chiesa.
Il 6 febbraio 2015, nella solennità del 
nostro patrono s. Lorenzo Maiorano, 
è stato ammesso tra i candidati agli 
Ordini Sacri e, successivamente, ha 
ricevuto i ministeri istituiti di Letto-
re e Accolito;  il 5 gennaio scorso, vi-
gilia dell’Epifania del Signore, nella 
Cattedrale di Manfredonia, è  stato 
ordinato Diacono.
Con grande gioia il prossimo 7 dicem-
bre, vigilia della solennità dell’Imma-
colata Concezione, sarà ordinato pre-
sbitero dal nostro arcivescovo mons. 
Michele Castoro.
Dallo scorso 1 settembre don Fabri-
zio è stato nominato collaboratore 
parrocchiale della parrocchia “s. Pio 
da Pietrelcina” in Manfredonia pres-
so la quale aveva già svolto il tiroci-
nio formativo.  (A.C.) 2012-2017, un intero quinquen-

nio, tra aperture e chiusure an-
che forzate, ha interessato, fino-
ra ed a stralci, i complessi e deli-

cati lavori di restauro della Chiesa Ma-
dre di Carpino (Sec. XVII), intitolata al 
santo d’Oriente per eccellenza Nicola 
in Myra che a seguito di sopralluogo e 
verifiche da parte dei Vigili del Fuoco, 
è ancora chiusa al culto e non si cono-
sce ancora una data certa per la sua ri-
apertura. Intanto, poche settimane fa 
sono stati ultimati e consegnati i lavo-
ri di recupero e restauro del Campani-
le, ritornato al suo originario splendore. 
Il Campanile è alto, dal sottostante Cor-
so Vittorio Emanuele, quasi 25 metri e 
si sviluppa su tre livelli. Al terzo livel-
lo sono collocate le celle campanarie, la 
vecchia cupola di copertura e il lanter-
nino che erano completamente ingloba-
ti all’interno della porzione di campani-
le ricostruita in forma completamente 
diversa dal suo originale. Nel comples-
so, gli interventi di restauro del Cam-
panile sono stati indirizzati particolar-
mente alla conservazione dei caratteri 
originari, tipologici, strutturali, forma-
li ed ornamentali, nonché ovviamente 
alla fortificazione dell’opera e al ripri-
stino di alcuni dettagli architettonici 
che valorizzano il significato artistico e 
la testimonianza storica del bene con la 
rimozione, come accennato, di superfe-
tazioni che nuocevano alla stessa iden-
tità storica, artistica ed architettonica 
del manufatto. La scelta di fondo che 
ha guidato tutta l’elaborazione del pro-
getto è stata quella di puntare al mas-
simo possibile sulla conservazione e ri-
pristino di alcuni elementi struttura-

li esistenti con la demolizione di quel-
le strutture murarie in laterizio e delle 
relative solette in calcestruzzo. Sul lan-
ternino che corona il campanile è stata 
collocata una croce in ferro battuto of-
ferta da un fabbro locale.
Fin qui tutti i lavori realizzati. Al-
tri progetti prevedono il restauro del-
la chiesa, in particolare della zona del 
presbiterio e della soprastante cupola 
con il recupero degli affreschi e dei di-
segni, nonché delle tele e delle corni-
ci dei santi Evangelisti, che sono sta-
ti danneggiate, insieme a molte deco-
razioni, proprio a causa di infiltrazio-
ni che ora sono state definitivamente 
scongiurate.
I contributi per tutti questi lavori già 
realizzati sono pervenuti dai cittadini 
e dai fedeli di Carpino, anche residenti 
all’estero, dall’8x1000 della Chiesa Cat-
tolica, dall’Amministrazione Comunale 
e, soprattutto, attraverso la contrazione 
di Mutuo da parte del Parroco.
Il sito Internet della Chiesa Madre di 
Carpino che riporta i lavori di restau-
ro è stato realizzato e curato dall’Arch. 
Pierluigi Pelusi di Carpino.  

Mimmo Delle Fave

terminati i lavori di restauro 
del Campanile della Chiesa Madre
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Dopo la recente ordinazione 
presbiterale di don Mauri-
zio Guerra e quella dei dia-
coni per il ministero don 

Pasquale Paloscia e don Pasquale 
Pio Di Fiore, la nostra Chiesa si strin-
ge ancora una volta attorno a un gio-
vane presbitero don Fabrizio Cirelli, 
pronto a dire il suo “Sì” dinanzi all’ar-
civescovo mons. Michele Castoro che 
attraverso l’imposizione delle mani e 
l’unzione del sacro Crisma lo consa-
crerà ‘sacerdos in aeternum’.
La Comunità dei Ricostruttori, cui ap-
partiene don Fabrizio, e quella di s. 
Pio da Pietrelcina di Manfredonia, do-
ve il novello sacerdote ha svolto dap-
prima il suo tirocinio formativo e dal 
1° settembre scorso è collaboratore 

parrocchiale sono in gran festa per il 
grande dono di un novello servitore 
della comunità cristiana. Se è certa-
mente controcorrente che un giovane, 
oggi, si consacri per servire la Chiesa 
e i fratelli e non per guadagnare o per 
ottenere successo nella vita, la scel-
ta del giovane Fabrizio è certamente, 
oserei dire, un ‘atto di audacia’ assai 
diverso da quello proposto dal mon-
do e dai suoi criteri. Don Fabrizio che 
proviene da una situazione e un con-
testo anche geografico assai diverso 
dal nostro, pur avendo già tutto, non 
ha esitato a rispondere alla chiamata 
di Gesù e a quella domanda di senso 
che ha sentito forte dentro di sé e che 
lo ha reso pronto a servire i fedeli di 
una nostra comunità. (A.C.)

IL SIGNore CHIaMa SeMpre

Anche quest’anno si svolge-
ranno gli appuntamenti di 
approfondimento e rifles-
sione sulla Parola di Dio 

nei pomeriggi delle domeniche che 
precedono il Natale del Signore, a co-
minciare da domenica 26 novembre, 
solennità di Cristo Re, fino a dome-
nica 17 dicembre, 3ª di Avvento, du-
rante i quali noi monaci, come sem-
pre, aiuteremo gli intervenuti a en-
trare nel ‘cuore di Dio’ attraverso 
l’ascolto meditato della Parola e l’ap-
profondimento dei seguenti temi bi-
blico-patristici:

avveNto 

aLL’
aBBaZIa 
S. MarIa DI 
puLSaNo - Domenica 26 novembre, l’Evan-

gelo di Marco, introduzione ge-
nerale e il Battesimo del Signore 
narrato da Marco

- Domenica 3 dicembre: la Trasfi-
gurazione del Signore narrata 
dall’evangelista Marco

- Domenica 10: il salmo 40 (41)
- Domenica 17: la figura e il pensie-

ro di un Padre della Chiesa.
Ogni appuntamento si terrà nel salo-
ne della biblioteca del monastero ed 
avrà inizio alle ore 16 e si conclude-
rà con la preghiera del Vespro.
Nel mentre vi attendiamo numerosi, 
raccomandiamo di essere puntuali 
e di partecipare agli incontri muni-
ti della Bibbia.

I monaci di s. Maria di Pulsano



Novembre

2017Dicembre

NOVEMBRE
Venerdì 17
9.30  Ritiro diocesano del clero
 Auditorium “Mons. Vailati” - Manfredonia

Sabato 18
16.00  Consiglio generale gruppi di preghiera 
 “P. Pio”
 Casa Sollievo . S. Giovanni R.

Domenica 19
10.00 Concelebrazione con S. Eminenza Card. 

Fernando Filoni
 Santuario S. Maria delle Grazie - 
 S. Giovanni R.

Venerdì 24
9.30  Formazione permanente del clero
 Seminario - Manfredonia

17.00  Inaugurazione ISSR di Metropolia
 Foggia

Domenica 26
10.00  Concelebrazione con Mons. Rino Fisichella e 

traslazione dell’urna di San Pio nella vecchia 
cripta

 Santuario S. Maria delle Grazie 
 S. Giovanni Rotondo

DICEMBRE
Sabato 2
18.00  S. Messa e ordinazione diaconale degli 

accoliti Pasquale Paloscia e Pasquale Pio Di 
Fiore

 Cattedrale

Martedì 5
9.30 Conferenza Episcopale Pugliese
 Seminario Regionale - Molfetta
18.00  S. Messa e cresime
 Gesù Buon Pastore - Vieste

Giovedì 7
18.00  S. Messa e ordinazione presbiterale del 

diacono don Fabrizio Cirelli dei “Ricostruttori 
nella preghiera”

 Cattedrale

Giovedì 14
12.00  Consiglio di amministrazione di Casa Sollievo
 Casa Sollievo Sofferenza - S. Giovanni R.

Venerdì 15
9.30  Ritiro diocesano del clero
 Auditorium “Mons. Vailati” - Manfredonia

Non si è ancora spenta la gio-
ia né tantomeno è cessata 
la lode a Dio per il dono del-
la sacra ordinazione di un 

novello sacerdote che con grande gioia 
ci ritroveremo in Cattedrale, sabato 2 
dicembre, all’inizio dell’Avvento, per il 
conferimento da parte dell’arcivescovo 
mons. Michele Castoro dell’Ordine del 
Diaconato ai giovani accoliti Pasqua-
le PALOSCIA della parrocchia s. Ma-
ria del Carmine in Manfredonia e Pa-
squale Pio DI FIORE della parrocchia 
s. Nicola in Carpino.
I giovani accoliti sono stati inviati 
dall’Arcivescovo a far data dallo scor-
so 1° settembre per un’esperienza pa-
storale, rispettivamente, presso la par-
rocchia “Gesù Buon Pastore” in Vieste, 
l’accolito Pasquale Paloscia, con l’in-
carico di collaborare anche con l’Assi-
stente diocesano del Settore Giovani di 
AC per il Movimento Studenti, e presso 

Due nuovi Diaconi per il Ministero 
allietano la nostra Chiesa del Gargano

stica al servizio all’altare fino a quel-
la in ACR di cui è divenuto educatore. 
Ha frequentato il Liceo Classico “Vir-
gilio” di Vico del Gargano e si è diplo-
mato nel 2008. Ha ricevuto il sacra-
mento della confermazione il 29 aprile 
2006 da mons. Domenico D’Ambrosio. 
Dopo una breve esperienza universita-
ria, ha iniziato il personale cammino 
di discernimento e si è iscritto dappri-
ma all’ISSR di S. Severo, quindi ha fre-
quentato l’anno propedeutico nell’ot-
tobre 2011 e successivamente ha ini-
ziato il cammino di formazione presso 
il Pontificio Seminario Regionale “Pio 
XI” di Molfetta. È stato ammesso agli 
ordini il 6 febbraio 2015 nella Catte-
drale di Manfredonia dall’Arcivesco-
vo Castoro ed ha ricevuto i ministeri 
del Lettorato e dell’Accolitato in semi-
nario. Ha concluso il suo iter di studi di 
baccellierato il 27 ottobre 2017.

Ai due novelli Diaconi, gli auguri 
più cordiali e fraterni per un profi-
cuo ministero al servizio dei fratel-
li dal direttore e dai lettori di VO-
CI e VOLTI

la parrocchia “S. Leonardo abate” in S. 
Giovanni Rotondo, l’accolito Pasquale 
Pio Di Fiore, con l’incarico di collabo-
rare anche con l’Assistente diocesano 
di Azione Cattolica Ragazzi

Breve Curriculum dei novelli 
Diaconi per il Ministero
Pasquale PALOSCIA è nato a Man-
fredonia l’11 settembre 1988 ed è sta-
to battezzato l’8 gennaio 1989 in Cat-
tedrale. All’età di 18 anni è stato cre-
simato nella Parrocchia del Carmine 
in Manfredonia per le mani di mons. 

Domenico D’Ambrosio. Diplomatosi co-
me ragioniere, a 19 anni ha iniziato la 
sua prima esperienza lavorativa pres-
so un’azienda locale. Successivamente, 
all’età di 23 anni, per rispondere alla 
chiamata del Signore, è entrato in Se-
minario a Molfetta ove ha frequenta-
to dapprima l’anno propedeutico e suc-
cessivamente ha completato tutti gli 
studi teologici. È stato ammesso agli 
ordini il 6 febbraio 2015 nella Cattedra-
le di Manfredonia dall’Arcivescovo Ca-
storo ed ha ricevuto i ministeri del Let-
torato e dell’Accolitato in Seminario.

Pasquale Pio DI FIORE è nato a S. 
Giovanni Rotondo il 25 agosto 1989 da 
Michele e da Maria Rosaria di Fiore ed 
è stato battezzato il successivo 8 otto-
bre dal parroco di “S. Cirillo d’Alessan-
dria” in Carpino, don Francesco Gra-
mazio. In parrocchia ha mosso i suoi 
primi passi, dalla formazione catechi-


